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Determinazione, impegno e risultati sono le principali componenti che ci hanno portato ai vertici 
dell’eccellenza. Gestire i rifiuti di pile e accumulatori secondo gli standard più elevati al mondo è il nostro 
lavoro quotidiano. Un lavoro al quale partecipano oltre 70.000 imprese di produzione e importazione, 
installazione, raccolta e riciclo. Ognuno porta all’interno del sistema COBAT la propria specifica 
capacità e il proprio impegno. Se anche la Tua azienda gioca per l’ambiente, entra in squadra con noi.
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Energie a raccolta, 
la nostra scelta si chiama cobat
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inanzi agli avveni-
menti politici cui ab-
biamo assistito in

quest’ultimo ventennio, e in
special modo in questi ultimi
cinque anni, ritengo che tutti
gli italiani abbiano ormai ben
compreso e si siano profonda-
mente convinti che il tentativo
di instaurare in Italia il biparti-
tismo è clamorosamente falli-
to, nonostante quanto interes-
satamente qualcuno pretende
di far credere. Non solo il bi-
partitismo «perfetto», obietti-
vo tra l’altro più difficile da
conseguire, ma anche quello «imperfet-
to», casareccio, superficiale, illusorio,
che è stato realizzato e al quale si è fatto
finta di credere. 

In realtà non tutti vi hanno creduto.
Anzi nessuno o pochissimi degli addetti
ai lavori, ossia dei politici, dovrebbero
avervi creduto pur dichiarando di esser-
ne convinti assertori, per il semplice mo-
tivo che sono stati i primi a non volerlo,
a rinnegarlo di fatto, a boicottarlo. Gli
avvenimenti degli ultimi mesi non la-
sciano dubbi. Al di là delle loro solenni
enunciazioni di principio, il vecchio plu-
ripartitismo, che lascia più spazi di auto-
nomia e di sopravvivenza politica, era ed
è più conveniente anche per coloro che,
nella seconda metà del secolo scorso,
avevano sognato e sperato nel bipartiti-
smo, ritenendolo l’unico infallibile rime-
dio contro l’instabilità politica, le fre-
quenti crisi governative, il correntismo e
tutti gli altri malanni lamentati nella pri-
ma Repubblica.

Infatti nel pluripartitismo non esistono
solo i due spazi della maggioranza e del-
la minoranza in cui militare, ma quanto-
meno anche una posizione alternativa di
centro, destinata spesso a diventare de-
terminante per l’uno o per l’altro schie-
ramento. Non solo. All’interno dello
stesso partito, di maggioranza o di mino-
ranza, il vecchio sistema lasciava co-
munque due possibilità, due posizioni,
anche queste appunto di maggioranza e
di minoranza. Ma gli spazi politici da ri-
tagliarsi potevano essere molti di più: la
Democrazia Cristiana per esempio, fin-
ché è esistita ha avuto nel proprio inter-
no almeno cinque correnti, cinque linee,
cinque programmi, cinque organizzazio-
ni interne, cinque staff dirigenti.

Non è esagerato dire che anche dentro
ogni singola corrente si distinguevano
almeno un paio di linee politiche, di pro-
grammi e posizioni diverse. Perfino il
partito più piccolo della coalizione di
maggioranza, formata solitamente da 4 o
da 5 partiti, ossia il Partito repubblicano,
aveva nel proprio interno due posizioni,
una di maggioranza e una di minoranza,

quindi quantomeno un leader e un aspi-
rante tale, ossia un antagonista.

Questo schema rendeva più complica-
ta la definizione della linea politica, del
programma e della leadership di ogni
singolo partito: per giungere a una sinte-
si occorreva un complicato meccanismo
consistente nello svolgimento di con-
gressi sezionali, provinciali, regionali e
nazionali, con relative votazioni ed ele-
zioni dei rappresentanti politici; una vol-
ta costituiti in tal modo gli organi dei va-
ri livelli, quelli nazionali adottavano le
decisioni poi passavano al confronto, al-
le alleanze e alle intese con altri partiti.

Di fronte agli svantaggi della moltitu-
dine di posizioni e delle complicazioni
procedurali, il sistema aveva un grande
vantaggio: le correnti interne potevano
discutere e litigare quanto volevano, ma
tutte dovevano poi rispettare, attuare e
sostenere esternamente le decisioni degli
organi nazionali statutariamente delibe-
ranti. Certamente non c’era un’assoluta
stabilità politica, anzi i Governi durava-
no poco e cadevano frequentemente, e
proprio per questo gli ingenui comincia-
rono a sognare il passaggio al bipartiti-
smo, basato su due soli partiti monoliti-
ci, e se non in quello «perfetto» almeno
in quello «imperfetto».

Vent’anni fa l’inchiesta giudiziaria co-
siddetta «Mani Pulite» su tangentopoli
ha fornito l’occasione per realizzare tale
passaggio e si è inneggiato all’instaura-
zione del nuovo sistema che negli anni
successivi si è rivelato, invece, un rime-

dio peggiore del male che do-
veva curare. Ha scatenato una
moltiplicazione sfrenata di
posizioni politiche avulse da
qualsiasi ideologia, linea poli-
tica, programma, organizza-
zione: cespugli, gruppuscoli,
movimenti autonomi formati
e animati da singoli esponenti
politici. I quali, grazie a due
successive riforme elettorali
da considerare piuttosto «gol-
pe» ispirati e favoriti da poteri
economico-finanziari e da
forze occulte con il sostegno
della grande stampa nel frat-
tempo da loro acquisita, han-

no tolto all’elettorato il potere di sceglie-
re i propri diretti rappresentanti e quindi
la classe politica.

Ma gli ingenui idealisti sostenitori del
bipartitismo nordico e gli scaltri interes-
sati realizzatori del bipartitismo casarec-
cio nostrano non solo non sono stati ca-
paci di fare di più: il loro maggiore erro-
re è stata la mancata conoscenza o quan-
to meno la sottovalutazione del vero,
reale carattere della popolazione italiana
nel complesso, e dell’indole del singolo
italiano. Il quale non è né può paragonar-
si antropologicamente ad altri popoli,
soprattutto nord-europei. Nei dibattiti e
nei talk show spessissimo i politici no-
strani portano come esempio da imitare
e da importare in Italia sistemi politici e
istituzionali vigenti in altri Paesi, dimen-
ticando proprio i caratteri peculiari dei
propri connazionali.

Soprattutto l’individualismo spiccato,
la creatività, lo spirito di indipendenza e
autonomia, il desiderio di distinzione e,
in politica ma anche altrove, l’osservan-
za metodica e rigorosa di un paio di leg-
gi: quella dell’antagonismo ineluttabile e
la cosiddetta «legge dell’occupazione
degli spazi vuoti». La prima comporta
che dal più piccolo condominio alla più
grande organizzazione, partitica in parti-
colare, alla linea programmatica indicata
e approvata da tutti se ne affianca subito
un’altra diversa, se non opposta. 

La seconda, conseguente legge è mu-
tuata dalla fisica e dalla filosofia antica:
non può esistere uno spazio vuoto, Ari-
stotele diceva che la natura ha orrore del
vuoto, «horror vacui». Gli italiani, e a
maggior ragione i loro politici, hanno
questo principio nel sangue. Non conce-
piscono uno spazio vuoto. L’occupano
immediatamente, anche in minoranza,
anche in posizioni secondarie e subordi-
nate. Sanno che condizionano comunque
in qualche modo la maggioranza e che,
prima o poi, potranno diventare loro
maggioranza. Basta aspettare. Oggi nep-
pure più serve aspettare, vincere le ele-
zioni. Si è addirittura cercati, invitati,
blanditi, festeggiati. 
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aureato in Giurisprudenza, specia-
lizzato in Criminologia clinica, en-
trato nella Pubblica Sicurezza, da-

gli anni 70 Antonio Manganelli, Capo
della Polizia italiana dal 25 giugno 2007,
ha operato costantemente nel campo del-
le investigazioni, acquisendo una partico-
lare esperienza e preparazione tecnica
prima nel settore dei sequestri di persona
a scopo di estorsione, poi in quello della
mafia, anche al fianco di valorosi magi-
strati e di organi giudiziari investigativi
europei ed extraeuropei. Ha legato il pro-
prio significativo nome alla cattura di al-

cuni latitanti di maggior spicco delle or-
ganizzazioni mafiose, è stato docente di
Tecnica di Polizia giudiziaria nell’Istituto
Superiore di Polizia ed è autore di pubbli-
cazioni scientifiche in materia di seque-
stri di persona e di tecnica di Polizia giu-
diziaria. Ha diretto inoltre il Servizio cen-
trale di Protezione dei collaboratori di
giustizia, è stato questore di Palermo e di
Napoli, nel 2000 è stato nominato prefet-
to di prima classe, con l’incarico di diret-
tore centrale della Polizia criminale e vi-
cedirettore generale della Pubblica Sicu-
rezza, con funzioni vicarie dal 2001. 

Domanda. Com’è la situazione italiana
in materia di criminalità? 

Risposta. Nel 2010 l’andamento della
delittuosità ha registrato una flessione ri-
spetto agli anni precedenti. Questo è il
frutto di un lavoro che si è articolato sia
nel controllo del territorio, sia nella mag-
giore attenzione verso quei reati che sem-
brano di minor importanza, un tempo in-
seriti nell’ambito della «microcrimina-
lità», spesso considerati riduttivamente ri-
spetto alla loro gravità che investe senza
sosta la sfera del singolo cittadino. Le ra-
pine in banca e i furti in appartamenti so-
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del crimine e della
delittuosità 
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no diminuiti di circa il 30 per cento, men-
tre la lotta alla criminalità organizzata,
condotta dalla Magistratura e dalle forze
di Polizia, ha raggiunto risultati superiori
rispetto a sempre: tra le altre operazioni
eseguite, sono stati catturati 29 dei 30 lati-
tanti ricercati, tra i più pericolosi in Italia,
dediti alle varie attività criminali, e si è
fatto un grande lavoro anche nel campo
del sequestro e della confisca dei beni. È
un vero e proprio salto di qualità per il no-
stro Paese, perché catturare i grandi lati-
tanti significa dare uno scossone alla te-
nuta delle organizzazioni criminali. A ciò
deve seguire la sottrazione dei beni accu-
mulati: il vero successo si raggiunge in-
tervenendo sulla ricchezza e impoverendo
l’organizzazione, obiettivo prioritario del
terzo millennio e verso il quale ci stiamo
muovendo molto bene.

D. Cosa accade ai beni una volta con-
fiscati alla criminalità organizzata? 

R. I beni sequestrati - denaro, azioni, ti-
toli, mobili, immobili e mobili registrati
come elicotteri ed automobili, opere d’ar-
te ma anche aziende - sono assegnati allo
Stato al termine di un complesso iter pro-
cessuale e solo quando lo stesso porta alla
confisca. A quel punto, vengono messi a
disposizione di chi, per fini sociali, può
averne interesse alla loro utilizzazione. Il
tutto ha anche un forte valore simbolico.

D. Quale procedura viene svolta per
ottenere tale risultato? 

R. Si individua prima l’esigenza istitu-
zionale, quindi si procede alla riconversione.
Può accadere che non si percepisca l’utilità
di alcuni beni nel momento di riconvertirli, e
per ciò è stata costituita, ed opera dalla fine
del 2010 un’Agenzia Nazionale per i beni
sequestrati e confiscati, che ha il quadro e la
regia della conservazione e dell’investimen-
to da attuarsi attraverso la gestione o la ven-
dita dei beni in questione. Lo scorso anno è
stato istituito con legge un «Fondo unico
giustizia» in cui far confluire parte di tali be-
ni, e sin dallo scorso mese di febbraio le
somme liquide vengono distribuite a fini di
sicurezza e di giustizia, rivolgendone metà
alle esigenze delle forze di Polizia e metà a
quelle del sistema giudiziario. Definita «mo-
dello Caserta», questa soluzione è stata per
l’Italia una grande conquista.

D. Qual’è la funzione delle nuove
Agenzie per i beni confiscati? 

R. Si tratta di articolazioni territoriali
dell’Agenzia Nazionale che sono state
aperte già a Reggio Calabria e a Roma,
mentre si aspetta di aprirne a Palermo, a
Milano e a Bari per snellire le procedure,
giacché i beni sono tanti e non facilmente
utilizzabili o gestibili. Si pensi alle azien-
de nelle quali va prima di tutto salvaguar-
dato il posto di lavoro degli operai e il cui
fatturato prima della riconversione era fa-
cilitato, in alcuni casi, dall’essenza crimi-
nale dell’organizzazione. Intendo dire che
un’azienda mafiosa in certe aree del terri-
torio in quanto tale può essere esclusivista
nella fornitura di un prodotto ed incontra-
re difficoltà quando viene gestita secondo

nome del quale compiono attentati che
noi definiamo «fai da te», nei quali l’orga-
nizzazione e il confezionamento degli or-
digni sono il frutto di uno studio compiu-
to su internet.

D. Il terrorismo oggi funziona molto
con i simboli, meno forse con la forza di
un leader: è vero?

R. Bin Laden è sicuramente il leader
dell’ideologia e dell’operatività qaedista.
Il problema è che oggi si va al di là della
persona fisica e dell’organizzazione, e si
finisce per leggere il Corano con quella
lente particolare che vuole vedervi un in-
vito alla grande rivolta che Bin Laden e
Al Qaeda propugnano. Definisco questo
fenomeno una sorta di franchising del ter-
rore, come se il terrorismo avesse un
quartier generale e avesse concesso in
franchising l’ideologia, cosicché ognuno
autonomamente è in grado di passare dal-
la predicazione alle azioni.

D. Come mai non si riesce ancora a
catturare Bin Laden?

R. Non è certo impresa facile. Bin La-
den non vive a Londra in hotel, ma si
muove nelle montagne del Pakistan, del-
l’Afghanistan, prevalentemente nelle zo-
ne di guerra, ed è sufficientemente protet-
to. Non credo comunque che la cattura di
Bin Laden sia il problema perché, anche
se ci si riuscisse, la questione rimarrebbe
intatta e in tutta la sua gravità. Noi stiamo
facendo molto nel nostro territorio, sia
nell’attività di intelligence e di prevenzio-
ne sia in quella investigativa. Anche di re-
cente, nel febbraio scorso, sono stati arre-
stati a Catanzaro tre sospetti terroristi ade-
renti ad Al Qaeda. Non abbiamo, comun-
que, ragioni specifiche di allarme per mi-
nacce provenienti dal terrorismo interna-
zionale. Invece è molto rilevante il proble-
ma della presenza anarco-insurrezionali-
sta, quindi degli attentati e delle operati-
vità in genere di un’area che sfrutta ovvia-
mente il malcontento di piazza e la tensio-
ne sociale, si infiltra nei cortei, alimenta
l’area antagonista anche poi staccandose-
ne e producendo attentati non sempre di
bassa pericolosità. A volte è presente an-
che un collegamento internazionale. 

D. Molte manifestazioni e molte pole-
miche: qual’è l’attuale situazione del-
l’ordine pubblico?

R. Ad oggi è ben governata. Nel 2010
si sono registrate circa 10 mila manifesta-
zioni in Italia, e anche se solo alcune han-
no la ribalta della cronaca, tutte presup-
pongono uno studio della situazione,
un’ordinanza del questore, l’investimento
di poliziotti e carabinieri nella piazza; so-
lo il 2 per cento di quelle tenutesi hanno
riportato tensioni, cariche, lanci di lacri-
mogeni, e in generale la piazza è stata go-
vernata senza gravissimi problemi di di-
sordine. Nell’ordine pubblico l’aspetto
principale è garantire il diritto di manife-
stazione del pensiero, la protesta, l’eserci-
zio del dissenso, ma anche che ciò avven-
ga nelle forme previste dalla legge. Quan-
do sono commessi reati, prima di interve-

le regole della libera concorrenza. All’A-
genzia Nazionale tocca il difficile compi-
to di individuare la migliore soluzione per
dare un futuro a quell’azienda ed evitare
che, di fronte alla perdita del posto di la-
voro, si arrivi a ritenere che la mafia ga-
rantisca più dello Stato i posti di lavoro. Il
lavoro dell’Agenzia è enorme ed abbrac-
cia l’intero territorio nazionale, perché i
beni sono sparsi dal Sud al Nord. La stes-
sa Milano, infatti, non è indenne; lo ve-
diamo dal numero dei beni sequestrati e
confiscati: subito dopo la Sicilia e la Cala-
bria viene la Lombardia, e ciò prova l’in-
teresse della criminalità mafiosa all’inve-
stimento economico. 

D. Che si intende per «modello Caser-
ta» e quali organici sono stati usati? 

R. Il modello Caserta è soprattutto la
messa a fattor comune, in forma coordi-
nata, delle energie di Magistratura, forze
di Polizia e Forze armate. Abbiamo usato
esclusivamente le nostre forze ordinarie
perché l’attuale situazione finanziaria del-
lo Stato non consente possibilità di impie-
go né di personale aggiuntivo né di risorse
strutturali straordinarie. Ciò dimostra che
quando si razionalizzano le forze in cam-
po si migliora la produttività.

D. Come procede l’azione di contrasto
al terrorismo?

R. Nella lotta al terrorismo si registra
una situazione di silenzio in aree che ab-
biamo conosciuto negli anni passati, ad
esempio quella brigatista e, più in genera-
le, quella di matrice marxista-leninista.
L’Occidente è esposto al rischio di attac-
chi che derivano da Al Qaeda, in cui si ri-
conoscono non solo coloro che fanno par-
te dell’organizzazione omonima, quella
riconducibile a Bin Laden, ma anche quei
fanatici religiosi che ritengono di essere
loro stessi cellule destinatarie di una sorta
di autorizzazione tacita di Al Qaeda, in

 «Rapine in banca
e furti in appartamenti
sono diminuiti del 30
per cento, la lotta alla
criminalità organizzata
ha superato i risultati
di sempre: sono stati
catturati 29 dei 30
latitanti, tra i più
pericolosi, dediti
ad attività criminali,
e sono stati sequestrati
e confiscati molti beni.
Un vero e proprio
salto di qualità per
il nostro Paese»
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nire con la forza si opera con la dissuasio-
ne e la ricerca di punti di incontro attra-
verso il dialogo nella piazza. Sulle mani-
festazioni sportive si è raggiunto forse il
risultato più positivo in termini di riduzio-
ne delle tensioni perché, rispetto al cam-
pionato di calcio del 2007 in cui, a Cata-
nia, morì l’ispettore Filippo Raciti, si è
raggiunto un calo degli incidenti di oltre il
42 per cento. Prima di quel tragico evento
lo stadio contava ogni domenica decine, a
volte centinaia di feriti tra forze di polizia
e tifosi. Dall’inizio degli anni 90 al 2007
abbiamo registrato, nel corso di manife-
stazioni sportive o in situazioni stretta-
mente connesse, 19 morti e circa 8 mila
feriti, un bollettino di guerra consideran-
do solo i 5 campionati di calcio prima di
quello in cui perse la vita Raciti. Abbiamo
posto intorno a un tavolo tutti gli attori di
una manifestazione sportiva - Federcal-
cio, Lega, Ferrovie dello Stato, Autogrill,
Agenzie delle Entrate, Guardia di Finan-
za, Arma dei Carabinieri, Polizia e tutti
coloro che hanno un ruolo - creando un
«osservatorio per le manifestazioni sporti-
ve» che determina di domenica in dome-
nica le misure da adottare per la partita
della settimana successiva, come la limi-
tazione nella vendita di biglietti di partite
tra squadre per le quali si siano già verifi-
cati scontri tra tifosi e la possibilità di usa-
re biglietti nominativi e un lettore ottico.

D. È la società che ha portato i giovani
ad avere una tale rabbia e a disprezzare le
istituzioni? Non bisognerebbe agire alla
radice del problema per far rientrare il
gioco entro i suoi limiti?

R. Occorre compiere una riflessione
sull’evoluzione di alcuni sport, e del cal-
cio in particolare, verso il grande affare
in cui sono entrati sponsor, diritti televi-
sivi e altre categorie che non hanno nulla
a che fare con il gioco e con i temi che
vanno gestiti dal Ministero dell’Interno e
dalle forze di Polizia. Oltre a ciò esiste
l’esigenza di armonizzare le nostre ini-
ziative sportive con quelle che si svilup-
pano in Europa; ormai il mercato, il co-
sto dei calciatori, l’invasività degli spon-
sor non sono diffusi soltanto in Italia.
D’altra parte le società di calcio sono
quotate in borsa e vendono la partita e i
prodotti ad essa connessi in un mercato
internazionale televisivo. Ma non vedo
una stretta connessione tra gli affari, che
esasperano il significato di una partita di
pallone, e lo sfogo dei giovani che nello
stadio trovano invece alleati e avversari
e usano come strumento l’ideologia di
fede per la squadra, a volte politica. 

D. Cosa accade, invece, per le strade?
R. L’impegno della polizia stradale e

ferroviaria è costante: il treno è una città
che viaggia e su di esso si svolgono i fe-
nomeni sociali dell’incontro e dello scon-
tro, che richiedono un presidio fisso. Sul-
le autostrade invece, si è registrata la di-
minuzione degli incidenti di oltre il 15 per
cento e per quelli mortali abbiamo rag-
giunto lo standard che l’Europa si era ri-

sa. Nel 2010 era molto miglio-
rata, gli sbarchi sulle coste sici-
liane sono diminuiti del 90 per
cento e quelli sulle coste italia-
ne, comprensive di Puglia, Ca-
labria, di oltre il 70 per cento.
L’immigrazione via mare è sta-
ta fortemente ridotta con la col-
laborazione internazionale; un
accordo fondamentale è stato
da noi stretto con la Libia, un
Paese di transito che ci aiuta a
bloccare i passaggi verso l’Ita-
lia. Il problema italiano è anche
di «overstaying», e riguarda
coloro che, entrati legittima-
mente, si trattengono clandesti-
namente; questa clandestinità
incide per oltre il 60 per cento.
Non ci si può, in via preventi-
va, difendere dall’ingresso re-

golare, nemmeno tramite altri Paesi euro-
pei, né è possibile rinviare un clandestino
nel suo Paese se non acconsente l’autorità
consolare di riferimento e se non fornisce
i dati per l’identificazione. Da quando esi-
ste l’area Schengen non esiste più control-
lo all’interno dell’Europa; il problema do-
vrebbe interessare più gli altri, perché dal-
l’Italia molti extracomunitari vanno all’e-
stero, e l’apertura della frontiera ci garan-
tisce più flussi in uscita che in entrata.

D. Non ritiene che le Forze dell’ordine
siano sottopagate e non abbiano ricono-
scimento? 

R. Non posso che essere d’accordo,
ma non sono l’interlocutore giusto. Le
nostre richieste sono quotidiane. All’ini-
zio un poliziotto guadagna 1.400 euro
netti e, nonostante l’impegno, la produt-
tività e il rischio che corre, non è inco-
raggiato nel proprio lavoro con un tratta-
mento economico adeguato.

D. In che modo le forze di Polizia si
comportano con i cittadini?

R. Ciò che noi diciamo sull’ordine
pubblico, sulla sicurezza, sul terrorismo,
sulla criminalità, ha il grosso limite della
comprensione da parte del cittadino: in
un momento storico di grandi paure e in-
certezze è profonda la sensazione di insi-
curezza. Lo sforzo che si fa non è soltan-
to quello di ridurre la criminalità o il ter-
rorismo, ma anche di stabilire un rappor-
to di fiducia e avviare iniziative che ras-
sicurino i cittadini al di là delle compe-
tenze della Polizia, la cui cultura di pros-
simità va proprio incontro all’esigenza di
ridurre questa insicurezza.

D. Quale messaggio vorrebbe trasmet-
tere alla gente?

R. Quello di coinvolgersi nella grande
sfida della sicurezza partecipata, che va
conquistata momento per momento non
solo attraverso l’opera delle Forze di Poli-
zia o della Magistratura, ma anche tramite
tutti i soggetti istituzionali come i sindaci,
e non istituzionali come le associazioni di
volontariato e di categoria, che possono
dare un contributo nel rispetto del proprio
ruolo e della propria funzione. n

Un poliziotto nell’esercizio delle proprie funzioni

promessa per il 2012. L’Italia sta com-
piendo un lavoro speciale con la Polizia
postale, chiamata oggi Polizia delle co-
municazioni, soprattutto nel campo del
cyber-crime. Attualmente Italia, Canada,
Stati Uniti e Regno Unito sono i quattro
centri di eccellenza del mondo; noi abbia-
mo gli specialisti più bravi e la migliore
organizzazione. La Polizia delle comuni-
cazioni è la naturale evoluzione della Po-
lizia postale, che prima si occupava di va-
lori e informazioni che viaggiavano nei
sacchi di juta con un poliziotto di scorta;
oggi i valori camminano per via telemati-
ca e le grandi aziende firmano protocolli
d’intesa con la Polizia postale per la tutela
delle proprie banche dati, perché non ab-
biano accessi illegali da parte di terroristi,
criminali e hackers. 

D. Dopo l’introduzione dello stalking,
in tre mesi sono stati arrestati circa 400
stalkers e denunciati oltre mille casi. Per-
ché prima questi fatti non emergevano?

R. Il reato di stalking, che potrebbe
sembrare per certi versi modesto per
quanto riguarda la gravità, consiste in un
modo ossessivo di perseguitare e in una
serie di comportamenti che prima non
erano puniti o lo erano in modo blando, e
che oggi sono invece ricondotti a una fi-
gura giuridica precisa, che ha una sanzio-
ne grave e un proprio rigore specifico.
Anche prima della legge venivano pre-
sentati esposti, ma erano di inquadramen-
to non sempre agevole. La regolamenta-
zione introdotta ha anche incoraggiato la
denuncia del reato, le cui vittime sono so-
prattutto donne che si sono sentite protet-
te ed hanno usufruito di quella che per lo-
ro è stata a tutti gli effetti un’opportunità.
Non è facile denunciare uno stalker, ma è
ancora più difficile ricevere una denuncia
da parte dell’ispettore, che deve essere in
grado di cogliere aspetti particolarmente
complessi e delicati. 

D. Com’è attualmente la situazione
dell’immigrazione?

R. Oggi è in atto un’emergenza umani-
taria che nasce dalla crisi di alcuni Paesi
africani, che sta portando ad esodi di mas-





a tre agende. E le aggiorna di
continuo. Una di dimensioni
normali, sulla quale Giovanni

Malagò annota con scrittura affrettata,
quasi un graffito, gli impegni giorno per
giorno, con un solo vocabolo, raramente
un paio, ed è sul lato sinistro della scri-
vania. Una grande, in formato protocol-
lo, in cui pianifica incontri, appuntamen-
ti, impegni, promemoria per la settima-
na. E che cancella ora per ora, con un in-
treccio di linee fitte, segnate con la biro
blu, dal quale traspaiono le aree gialle o
rosse che avevano contraddistinto le an-
notazioni della settimana, forse per im-
portanza o per argomento, della sua atti-
vità imprenditoriale, o sportiva, o finan-
ziaria; della vita sociale o affettiva, se si-
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GIOVANNI MALAGÒ: PROGETTI
CONCRETI, UNICA CONDIZIONE
PER AVVIARE LA RIPRESA

Giovanni Malagò,
amministratore

delegato di Sa.Mo.Car.,
rappresentante

di Ferrari e Maserati

gnificativi o di scarso interesse, fino a
farne a fine giornata un disegno sponta-
neo ma ragionato, quasi un Jean-Michel
Basquiat con la biro invece dei pennelli e
dei colori, cioè una previsione degli im-
pegni futuri o una custodia della memo-
ria. La seconda agenda è collocata sulla
scrivania, davanti alla sua poltroncina. 

C’è poi un terzo quadernino, di poche
pagine color crema poco più grandi di
una carta di credito, sul quale annota se-
gnali e parole con una scrittura meno
frettolosa e approssimativa di quella del-
le agende giornaliera e settimanale, e che
subito ripone nella tasca interna della
giacca. Tre agende che, insieme, hanno
poco a che fare con l’intensa rete di im-
pegni quotidiani di un Malagò iperattivo,

con tempi scanditi e rispettati con rigore.
Ma significano molto con la sua visione
della realtà, e costituiscono il diario inte-
riore più segreto della sua volontà di eli-
minare, dal proprio intimo, le convenzio-
ni più formali anche se importanti della
giornata. Come erano i graffiti tracciati
sui muri delle case dei quartieri più po-
polari di New York, più per nascondersi
che per esprimersi, da Basquiat, il pittore
haitiano amico di Andy Warhol. 

Giovanni Malagò è forse il personag-
gio dell’alta borghesia romana più noto
anche a livello internazionale, descritto
per l’amicizia con l’Avvocato Giovanni
Agnelli, con le più belle donne del cine-
ma e delle famiglie romane, con Luca di
Montezemolo conosciuto a Cortina alla

a cura di
LUIGI
LOCATELLI



«La nostra azienda è partita da una
rappresentanza della Ford ed è diventata
concessionaria di Ferrari e Maserati, di
cui è la partner più antica e la maggiore
rappresentante nel mondo. È stata anche
per dieci anni la concessionaria che ven-
deva più auto e moto BMW. Solo per la
BMW avevamo più di 300 addetti. Oltre
a Rolls-Royce e Bentley, abbiamo rap-
presentato anche marchi di largo consu-
mo come la Seat. È la storia di un suc-
cesso dovuto a mio padre, per 15 anni
presidente dell’Associazione dei conces-
sionari di auto, Cavaliere del Lavoro. Io
ho cercato di apportare il mio entusia-
smo, la mia energia e un po’ di modernità
diversificando l’attività con investimenti
in settori eterogenei, con risultati talvolta
di grande successo, talvolta meno», rac-
conta Giovanni Malagò.

Ha creato una holding con interessi
abbastanza variegati, dalle esperienze di
semplice rappresentanza alle partecipa-
zioni finanziarie e imprenditoriali in set-
tori come la nautica, polo parallelo a
quello delle auto di lusso, in società di
ingegneria, nel settore immobiliare, in
supermercati, grande distribuzione, pro-
gettazione di impianti petrolchimici, in-
frastrutture, ristorazione. «Conscio delle
difficoltà del momento per il Paese e per
aziende, credo che quanto è stato fatto
negli anni passati consenta ottimismo, e
questo è nella mia natura». 

Più lungo, ma non meno significativo,
è il curriculum dedicato alle attività e

agli impegni nel mondo dello sport,
aperto nel 1997 dalla presidenza dell’e-
sclusivo Circolo Canottieri Aniene fon-
dato nel 1892, che vanta la Medaglia
d’Oro al Merito sportivo. Circolo insi-
gnito, primo in Italia, del Collare d’Oro,
la massima onorificenza nel mondo dello
sport, e primo come società a squadre nel
nuoto, canottaggio, canoa, tennis, con tre
medaglie d’oro e una d’argento alle
Olimpiadi di Pechino. Membro della
Giunta esecutiva del Coni, Malagò conta
altre benemerenze: presidente del Comi-
tato promotore e organizzatore dei Cam-
pionati del Mondo di Nuoto del 2009,
Stella d’Oro al Merito sportivo, vincitore
di 15 edizioni della Coppa Canottieri
Calcio a 5, presidente di Acquaniene
Sportclub, nuovo centro polifunzionale
di impianti sportivi con un organico di
oltre cento persone, membro dell’Acca-
demia olimpica nazionale, Cavaliere del-
l’A.S. Roma Calcio. 

Numerosi sono i successi da lui conse-
guiti nella sua personale pratica sportiva,
con vittorie in tre campionati italiani di
calcio a 5 con la Roma RCB, in un cam-
pionato d’Europa e in quattro Coppe Ita-
lia di cui due con il CC Aniene; ha fatto
parte della Nazionale italiana che ha par-
tecipato al Campionato mondiale in Bra-
sile nel 1986. Un curriculum sportivo
che gli ha fruttato il titolo di «Atleta Az-
zurro d’Italia» e nel 2002 la Stella d’Oro
al Merito sportivo. In precedenza aveva
presieduto nel 1998 e 1999 il Comitato
organizzatore dei Campionati internazio-
nali d’Italia di tennis, il Comitato orga-
nizzatore degli Europei di pallavolo; ed è
membro dell’Accademia Olimpica Na-
zionale.

Domanda. Per le sue molteplici atti-
vità, svolte in vari settori di interesse ge-
nerale, è un personaggio molto conosciu-
to. La notorietà la disturba o la soddisfa?

Risposta. È dovuta in gran parte al
mio impegno nello sport e in tutto ciò
che è legato alle attività sportive, che fa
parte della mia vita parallelamente al la-
voro. Tuttora sono molto coinvolto in
questo campo perché è una passione in
più rispetto a quella che pongo in qual-
siasi attività di cui mi occupo. Ho sem-
pre praticato sport a buoni livelli. Ho co-
minciato nel 1997 come presidente del
Comitato organizzatore dei 50 anni della
Ferrari 1947-1997, un evento storico
contrassegnato da una partecipazione
impressionante di pubblico. Ho svolto
tutte queste attività nello sport con spiri-
to di volontariato. È un mio modo di in-
terpretare un ruolo in cui credo moltissi-
mo, di civil servant, un contributo a fa-
vore della collettività.

D. A che ora comincia la sua giornata?
R. Il primo appuntamento in genere è

alle 8,30 ma in alcuni giorni anche pri-
ma. Fatico a sopportare le colazioni e le
cene di lavoro; per quanto mi sforzi di
evitarli, ci sono una serie di impegni ai
quali è complicato sottrarsi. Sono un sa-
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fine degli anni 70, disponibile per tutti
ma poco conosciuto nella realtà. Rispetta
e asseconda impegni, richieste e riti quo-
tidiani della migliore classe sociale ro-
mana e internazionale, ma nell’intimo ne
rimane estraneo. Come romano, ha mol-
to poco delle abitudini del milieu della
capitale dedito abitualmente alla perdita
di tempo. Malgrado le apparenze e le de-
scrizioni di giocoso e ammirato «bon vi-
vant» che ne fanno tutti, di romano ha
molto poco: è considerato l’ottavo re di
Roma, ma potrebbe essere svizzero o
americano di Washington. 

«Non è facile circoscrivere in poche
parole quello che sento di essere. Sono
una persona che nelle cose vede sicura-
mente un aspetto più positivo che negati-
vo, perché in genere ho avuto la fortuna
e il privilegio di occuparmi di ciò che mi
interessa e che in certi casi mi appassio-
na–premette–. Questo mi consente anche
di mettere una carica supplementare di
energie, direi anche di entusiasmo, in
quello di cui mi occupo. Vengo da una ti-
pica storia di imprenditoria familiare, ed
è per me motivo di orgoglio aver contri-
buito alla continuità delle società fondate
da mio padre Vincenzo nel corso degli
anni. Società concentrate nel settore del-
l’automobile, che hanno avuto notevoli
evoluzioni e anche momenti di involu-
zione, dal periodo quasi pionieristico del
dopoguerra al primo boom economico
con l’auto diventata simbolo della cre-
scita del Paese, fino alle difficoltà che
oggi colpiscono il settore. Tanti momenti
belli con record di fatturati e di auto im-
matricolate, e tanti difficili, con poco
mercato e tasse molto pesanti nei seg-
menti auto e nautica di cui ci siamo sem-
pre interessati». 

Nato nel 1959, conseguite la maturità
scientifica e la laurea in Economia e
Commercio con il massimo dei voti, ha
cominciato a lavorare nell’azienda con il
padre all’inizio degli anni 80, appena ter-
minato il Liceo scientifico nell’Istituto
De Merode di Piazza di Spagna a Roma,
creato nel 1850 e retto dai Fratelli delle
Scuole Cristiane. La madre Livia era ni-
pote di Pietro Campilli, ministro delle
Finanze e dell’Industria in vari Governi
De Gasperi, e di Donato Menichella, go-
vernatore della Banca d’Italia. 

Ma invece che con il pedigrée familia-
re, oggi Malagò si presenta con una ven-
tina di incarichi significativi: ammini-
stratore delegato del Gruppo Sa.Mo.Car
rappresentante dei marchi Ferrari e Ma-
serati per Lazio, Campania, Toscana e
Sardegna; presidente e amministratore
delegato della Samofin; consigliere di
amministrazione del Cantiere Itama atti-
vo nella nautica di pregio, di Unicredit,
Auditorium-Parco della Musica di Ro-
ma, Tecnimont, Maire-Tecnimont; am-
ministratore delegato e socio al 50 per
cento con Lupo Rattazzi della GL Inve-
stimenti; Advisor per l'Italia di HSBC,
prima banca  del mondo.

«Iproblemi del Sud,
del gap infrastrutturale, 

del fisco da riformare,
del precariato,

della disoccupazione
si risolvono soltanto

se si fa veramente
qualcosa di diverso;
ma per farlo si deve

essere politicamente
solidi, e si devono

elaborare progetti
concreti, che non
mi sembra siano

all’ordine del giorno.
Se aspettiamo che

arrivino venti da fuori 
a portare via i problemi

siamo incoscienti»
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lutista e cerco anche di tro-
vare tempo per la mia vita
privata. Sembra quasi che
più persone convivano in
me. Ciò è possibile per due
fattori. Il primo è un’eccel-
lente organizzazione della-
mia quotidianità e delle
persone che mi stanno vici-
no. Sono le stesse da tanti
anni; non dico che viaggio
con il pilota automatico ma,
se non ci fossero, non riu-
scirei a svolgere neppure il
50 per cento della mia atti-
vità. Il secondo fattore è il
mio atteggiamento nei con-
fronti della realtà. Se ci si
sveglia la mattina con il sorriso, con la
voglia di fare, con il buonumore, al di là
dei tanti problemi che vanno affrontati e
risolti e che possono togliere la serenità
come accade spesso nel mondo profes-
sionale,  si è già un «passo avanti», tut-
to sta nell’individuare la soluzione e co-
sì si riesce a fare qualcosa di più. 

D. Il suo è, quindi, un comportamento
naturale?

R. Comportarmi così non è un’imposi-
zione a me stesso, è istintivo. Anche que-
sto è dovuto a due componenti. La prima
è che in quello che faccio credo di avere
il dono della sintesi, la seconda è che ho
un senso assoluto di concretezza; se mi
si chiede una cosa rispondo subito se
posso o non posso farla. Non ho segreti,
parlo con le porte aperte, gioco sempre a
carte scoperte, ritengo di essere una per-
sona trasparente, se mi dicono che non
possono parlarmi al telefono, penso che
qualcosa non vada. Elimino gli orpelli
che purtroppo oggi esistono. Mi rendo
conto che fanno parte del sistema. Tanta
gente li usa moltissimo.

D. Cosa è accaduto nell’organizzazio-
ne dei Mondiali di Nuoto del 2009 di cui
era presidente, che ha provocato un’in-
chiesta della Magistratura romana?

R. Mi fa piacere questa domanda. So-
no stato rinviato a giudizio e il prossimo
5 aprile si svolgerà il dibattimento non a
carico di Giovanni Malagò, ossia a cari-
co della mia persona, ma del legale rap-
presentante del Circolo Canottieri Anie-
ne, di cui mi onoro essere, quindi di chi
aveva i poteri di firma nel momento in
cui la Procura della Repubblica ritiene
che sia stato commesso un reato. Un rea-
to legato alla realizzazione di un’opera
che, nel giudizio dinanzi alla Corte di
Cassazione, è stata riconosciuta assolu-
tamente corretta nei termini autorizzati, e
soprattutto che aveva le caratteristiche di
natura pubblica, punto che costituiva l’e-
lemento del contendere.

D. In che consiste allora l’accusa?
R. La Cassazione ha dato assoluta-

mente ragione, sotto ogni punto di vista,
al Circolo Canottieri Aniene. Il reato
contestato, secondo la Procura, riguarda
la persona che ha concesso le autorizza-

zioni, ossia il commissario straordinario
nominato dal presidente del Consiglio
dell’epoca Silvio Berlusconi, conferma-
to dal successivo presidente Romano
Prodi, e di nuovo confermato da Berlu-
sconi tornato alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri. Autorizzazioni sulle
quali c’era stata la giusta intesa di due
Amministrazioni comunali romane,
quelle dei sindaci Walter Veltroni e
Gianni Alemanno e dei rispettivi Asses-
sorati. Il commissario straordinario ave-
va la possibilità di compiere determinate
deroghe, tra cui quella di realizzare l’im-
pianto in oggetto. Il Giudice ha ricono-
sciuto che questo era pubblico, come do-
veva essere, mentre il Pubblico Ministe-
ro ha sostenuto che il commissario
straordinario non aveva il potere di farlo
realizzare, e che io, come legale rappre-
sentante del Circolo, non potevo non sa-
pere che il commissario non aveva que-
ste facoltà. Io ritengo che si tratti di un
ragionamento assurdo, incomprensibile,
perché le massime autorità del Paese
avevano concesso quelle autorizzazioni.
Vedremo in giudizio chi ha ragione.

D. Si sente tranquillo, pertanto?
R. Personalmente sono quasi orgoglio-

so di rappresentare il Circolo Aniene che
ha realizzato una struttura destinata al
pubblico totalmente autofinanziata, sen-
za il contributo pubblico di un euro,
aperta alla gente per fare sport, quindi
dedicata anche a una funzione sociale.
Questa è l’unica accusa che mi è stata ri-
volta. Non sono stato coinvolto minima-
mente in quanto presidente del Comitato
organizzatore. L’inchiesta, che riguarda
la struttura dell’Aniene ed altre 27 opere
realizzate, tocca tutti i loro rappresentan-
ti, coinvolti nello stesso dibattimento
nell’ambito di un procedimento giudizia-
rio molto più vasto, relativo agli appalti
per il G8, per i Mondiali di Nuoto, la
Protezione Civile ed altro. Opere con le
quali, come presidente dei Mondiali di
Nuoto, non ho mai avuto a che fare, per-
ché non ho costruito neppure un matto-
ne, non ne avevo né le deleghe né statu-
tariamente mi competeva. Mi sono occu-
pato solo della parte organizzativa nel
senso sportivo, cioè dei giudici, degli

atleti, dei loro trasporti e di tutti
gli altri aspetti di un'organizzazio-
ne così complessa.
D. Quindi che cosa la lega, di fat-
to, a quella inchiesta?
R. L’unica attinenza con il proce-
dimento giudiziario in corso è co-
stituita dalle strutture realizzate,
di cui cinque riconosciute pubbli-
che, sulle quali la Cassazione mi
ha dato ragione; e questo era og-
gettivamente il vero elemento del
contendere. Il resto è costituito
dalla «responsabilità oggettiva» e
quindi dalla «soggettività del rea-
to». Come se un cittadino, deside-
roso di costruirsi una casa, acqui-
stasse un terreno per il quale il

Comune ha concesso il permesso di co-
struire come previsto dal Piano Regola-
tore, stipulasse dal notaio l’atto di acqui-
sto, contraesse un mutuo, edificasse la
casa, andasse a viverci, assumesse perso-
nale, e dopo tre anni sentisse qualcuno
dire: «Dovevi sapere che il Comune non
poteva rilasciare quel permesso, che il
notaio non poteva redigere il rogito, che
la banca non poteva concedere il mu-
tuo». Questo è, oggi, il reato contestato-
mi. Può sembrare assurdo, ma è così. 

D. Che pensa della situazione econo-
mica del Paese? In qualità di imprendito-
re come la definisce?

R. Ritengo che occorra qualcosa di di-
verso e di preciso. Il presidente degli in-
dustriali Emma Marcegaglia è molto
chiara, serve uno scatto di reni, servono
oggettivamente politiche mirate quando
esistono i problemi del mancato investi-
mento  dei capitali stranieri, del Sud, del
gap infrastrutturale, del fisco da riforma-
re, del precariato, della disoccupazione.
Si risolvono solo se si fa veramente qual-
cosa di diverso. E per farlo si deve essere
politicamente solidi ed elaborare proget-
ti concreti che non mi sembra siano al-
l’ordine del giorno. Se aspettiamo che
arrivino venti da fuori a portare via i pro-
blemi, siamo degli incoscienti. Bisogna
mettere mano a queste vicende, e per far-
lo bisogna avere una situazione politica-
mente più serena rispetto a quella attua-
le, che ci consenta una diversa capacità
di affrontare le nostre difficoltà, che oggi
di fatto non c’è. Chi governa, chiunque
esso sia, o si mette in condizione di farlo
o è preferibile che faccia altro. 

D. Ritiene che Luca di Montezemolo
entrerà in politica? 

R. Ogni volta che parlo con lui di que-
sto argomento, lo sconsiglio caldamente
di compiere questa scelta. Al punto at-
tuale mi sembra che non esistano le con-
dizioni perché lo faccia. Ma è normale
che, in quanto autorevole componente
della società, si senta di esprimere un’o-
pinione in materia. Non approvo che
ogni sua considerazione sia interpretata
in modo strumentale dalla società o dal
Governo. È un atteggiamento non solo
insopportabile, ma ridicolo. n
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Giovanni Malagò nella concessionaria di Ferrari e Maserati





immagine offerta dai media di
un Ministero impegnato a sfor-

nare leggi ad personam a favore del
presidente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi è vigorosamente smentita dal
sottosegretario alla Giustizia, sena-
trice Maria Elisabetta Casellati, avvo-
cato, docente universitario, alla sua
quarta legislatura, forzista della pri-
ma ora. La respinge elencando una
lunga lista di provvedimenti varati
dal Governo a favore, invece, della

macchina della Giustizia, che dà se-
gnali di ripresa ma che, soprattutto
nell’ambito penale, ancora non va.
Riforma del processo civile, assun-
zioni di magistrati e di personale car-
cerario, investimenti per l’informa-
tizzazione e per la costruzione di
nuovi penitenziari, inasprimento
dell’articolo 41 bis della legge sul
trattamento penitenziario, norme
sulla confisca dei beni dei mafiosi,
sono solo alcuni dei provvedimenti

più importanti. A questi il Governo
vorrebbe farne seguire altri per dare
certezza alla durata dei processi, li-
mitare «l’abuso tutto italiano delle
intercettazioni», ma anche per istitui-
re un Tribunale della famiglia a mi-
sura di genitori e figli, o per ridurre
le liti condominiali che intasano i Tri-
bunali. Il tutto nella consapevolezza
che una Giustizia funzionante favori-
sce le imprese che oggi, «per colpa di
procedimenti troppo lunghi e bizan-
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Il senatore Maria Elisabetta Casellati,
sottosegretario alla Giustizia

Per la prima volta
dopo trent’anni
è diminuito di un buon
4 per cento, nei primi
mesi del 2010,
il numero delle cause
civili pendenti, con 223
mila procedimenti
in meno, un’inversione 
di tendenza non casuale
ma frutto di un’intensa
attività del Governo
nella Giustizia

a cura di
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la giustizia in italia fuori
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tini, pagano una tassa di 2,6 miliardi
l’anno». Lo scontro politico intorno
alle inchieste sul presidente del Con-
siglio ha spostato su un piano squisi-
tamente ideologico qualsiasi discor-
so sulla giustizia.
Domanda. Il nodo centrale resta la

lentezza della macchina giudiziaria.
A che punto sono gli arretrati civili e
quelli penali?
Risposta. Nel settore civile abbia-

mo raggiunto un risultato straordi-
nario: dopo trent’anni per la prima
volta, solo nei primi sei mesi del
2010, è diminuito di un buon 4 per
cento il numero delle cause civili
pendenti. In pratica vi sono 223 mila
procedimenti arretrati in meno. È
una sorprendente inversione di ten-
denza, se si pensa che in passato so-
lo mantenere l’arretrato agli stessi li-
velli era considerato un successo.
Ma non è un risultato casuale: dietro
c’è un’intensa attività del Governo
che ha portato alla riforma del pro-
cesso civile, agli investimenti per
l’informatizzazione del sistema giu-
diziario, alla semplificazione delle
normative sulle spese per la giusti-
zia. A dare un’ulteriore spinta è sta-
ta poi l’eccezionale produttività dei
nostri magistrati civili, che è la più
alta d’Europa.
D. La tendenza alla riduzione del-

l’arretrato è destinata a continuare?
R. Le pendenze sono destinate a

diminuire ancora al ritmo di 100 mi-
la cause l’anno grazie al disegno di
legge approvato il 9 febbraio scorso,
che consentirà di incaricare 600 nuo-
vi giudici ausiliari e che responsabi-
lizza dal punto di vista anche gestio-
nale i capi degli Uffici Giudiziari,
che saranno così anche un po’ mana-
ger del buon funzionamento della
macchina giudiziaria civile. Purtrop-
po resta invece l’«emergenza pena-
le», comparto in cui le pendenze so-
no leggermente aumentate anche in
ragione dei successi ottenuti nella
lotta alla criminalità organizzata toc-
cando ormai la preoccupante quota
di 3 milioni 335 mila cause. Sono i
numeri a dire che per il processo pe-
nale urge una riforma sulla quale ci
concentreremo nella seconda parte
della legislatura. 
D. Cos’è stato fatto per la lotta con-

tro la criminalità organizzata?
R. Con uno dei provvedimenti più

efficaci del Governo, in questo primo
scorcio della legislatura abbiamo
confiscato beni alla criminalità per
un valore di 18 miliardi e mezzo di
euro e compiuto 7 mila arresti. Sono
successi ottenuti grazie alle Forze
dell’ordine e alla Magistratura, ma
anche grazie alla nostra azione legi-
slativa che ha inasprito il regime del
41 bis sul carcere duro e reso più age-
vole la vendita dei beni confiscati,
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Il Tribunale penale di Piazzale Clodio, a Roma

scardinando la rete di relazioni delle
mafie che poggiano prevalentemente
sul potere economico. Tra l’altro, i
proventi così realizzati confluiranno
nel fondo-giustizia e saranno usati
per migliorare i servizi a favore dei
cittadini. È questo l’aspetto etico del-
la nuova normativa: abbiamo tolto
risorse alle mafie per metterle in una
sorta di salvadanaio della legalità. 
D. Come pensate di intervenire nel

comparto penale e nella riforma più
in generale?
R. Al Senato è fermo il provvedi-

mento di riforma del procedimento
penale sul quale la sinistra ha alzato
barricate ideologiche e che, invece,
consentirebbe di centrare il duplice
obiettivo di accelerare i processi e di
porre sullo stesso piano i diritti della
difesa e quelli dell’accusa. Ci sono al-
tre misure al vaglio del Governo co-
me la separazione delle carriere, la
riforma del Consiglio superiore della
Magistratura, la riforma della Corte
costituzionale, la responsabilità civi-
le dei magistrati.
D. Per gli errori giudiziari paghe-

ranno i magistrati?
R. A chiedere che ci sia una mag-

giore assunzione di responsabilità da
parte dei magistrati, nel senso anche
di un miglior vaglio della professio-
nalità, sono stati i cittadini anni fa
con un referendum al quale è stato
dato seguito solo in parte. Oggi, in-
fatti, a risarcire continua ad essere lo
Stato e poi, eventualmente, a rivaler-
si sul magistrato. Insieme al provve-
dimento governativo ci sono vari di-
segni di legge in discussione alla Ca-
mera che introducono forme di re-
sponsabilità più diretta a tutela dei
cittadini, e che non hanno nessuno
scopo punitivo nei confronti della
Magistratura, visto che la perseguibi-
lità riguarda solo i casi di dolo o di
colpa grave. Né più né meno di
quanto è previsto anche per le altre
professioni.
D. La prospettata introduzione

nell’ordinamento del cosiddetto
«processo breve», ossia la fissazione
di limiti alla durata dei procedimenti
penali può trasformarsi in un indulto
generalizzato, anche per reati gravi?
R. Già chiamarlo «processo breve»

è una presentazione mistificatoria.
Stabilire che un processo, anziché
dieci anni, deve durare complessiva-
mente non più di sei, tre dei quali per
il primo grado, due per l’appello e
uno per la Cassazione, senza contare
i tempi delle indagini preliminari, si-
gnifica garantire esclusivamente una
«durata certa», non un processo bre-
ve. Che è poi quanto ci chiedono l’U-
nione Europea e i cittadini, i quali
hanno il diritto di sapere quando fi-
nisce un procedimento a loro carico.
È in gioco la vita sociale ed economi-
ca delle persone, che non possono re-
stare appese a un processo per un
tempo indeterminato. Del resto è
ipocrita scandalizzarsi per un prov-
vedimento che dà durata certa ai
processi quando ogni giorno se ne
estinguono 465 per prescrizione,
quindi solo per il passare del tempo.
Del resto disegni di legge analoghi
erano stati già presentati dal Gover-
no di centro-sinistra nelle due legi-
slature precedenti.
D. Che cosa pensa delle intercetta-

zioni telefoniche eseguite dalla Ma-
gistratura, che il Governo intende
eliminare o grandemente ridurre?
R. Il provvedimento governativo

intende coniugare tre principi costi-
tuzionalmente rilevanti: le intercetta-
zioni come mezzo di investigazione;
il diritto dei cittadini alla tutela della
privacy; la libertà di informazione.
La norma, dunque, non vuole affatto
eliminare le intercettazioni come
strumento di indagine, ma intende
porre fine all’abuso per cui si «inter-
cetta» tutto e tutti, tanto qualcosa
verrà fuori. Una pesca a strascico che
costa allo Stato circa 300 milioni di
euro l’anno. I numeri parlano chiaro:
si è arrivati solo a 2 milioni di telefo-
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nate intercettate l’anno rispetto alle
18 mila della Francia e alle 7 o 8 mila
degli Stati Uniti.
D. L’Associazione Nazionale Ma-

gistrati sostiene che molti reati gravi,
compresi quelli di mafia, sono stati
scoperti partendo da intercettazioni
ordinate da chi indagava su reati ap-
parentemente minori. È vero?
R. A me sembra che il tempo ri-

chiesto dal disegno di legge, in di-
scussione alla Camera, per l’indivi-
duazione dei reati minori sia suffi-
ciente e non finisca con il danneggia-
re le indagini per la lotta alla crimi-
nalità organizzata. Tuttavia il dibatti-
to sul punto è ancora aperto ed è su-
scettibile di ulteriori modificazioni. 
D. I magistrati lamentano anche di

essere sotto organico e poco informa-
tizzati. Come rimediare?
R. Attualmente sono scoperti 1.115

posti su poco più di 9 mila magistrati
in servizio. Ma il Governo ha già
compiuto uno sforzo rilevante nomi-
nando, nell’agosto scorso, 253 vinci-
tori di concorso e procedendo alla
correzione degli scritti di un altro
concorso per 350 posti bandito nel
2009. Altri 363 posti sono stati bandi-
ti l’anno scorso, e altri ancora lo sa-
ranno nel 2012 e nel 2013. Sono inter-
venti straordinari che arrivano dopo
anni di stasi. Con norme specifiche
abbiamo anche consentito al Consi-
glio Superiore della Magistratura di
trasferire d’ufficio i magistrati nelle
sedi disagiate, soprattutto nel Sud,
ma finora il Consiglio non ne ha fatto
grande uso. Purtroppo la struttura
delle piante organiche è di 30 anni fa
ed è ormai inadeguata allo sviluppo
economico e sociale del Paese, con
tutto ciò che ha comportato in termi-
ni di aumento del contenzioso in ma-
terie economiche, finanziarie, crediti-
zie ed altro. Abbiamo un progetto di
revisione delle piante organiche e
siamo intenzionati ad attuarlo. Vo-
glio ricordare che l’Italia è il Paese
che in Europa spende di più per la
Giustizia. Sull’informatizzazione sia-
mo intervenuti da subito per razio-
nalizzare e ammodernare il servizio
della giustizia con investimenti che
negli ultimi 2 anni sono ammontati a
15 milioni di euro. 
D. Il malfunzionamento della Giu-

stizia non costituisce una tassa sulla
crescita della nostra economia?
R. È una tassa. Sproporzionata e

ingiusta, se si calcola che pesa per 2,6
miliardi di euro: 380 euro l’anno per
ciascuna delle imprese italiane, che
sono 6 milioni. Per questo abbiamo
inserito la riforma del processo civile
nel provvedimento sullo sviluppo
economico. Ad esempio le aziende
straniere non investono perché temo-
no procedimenti giudiziari lunghi e
bizantini. La Banca mondiale attesta

estendere anche al di là dei confini
europei. In quarto luogo abbiamo
approvato una normativa che con-
sente ai detenuti per reati lievi di
scontare l’ultimo anno di pena agli
arresti domiciliari. Si possono adot-
tare anche altre misure: penso ad
esempio che i tossicodipendenti che
non si siano macchiati di delitti più
gravi e che costituiscono il 30 per
cento del totale dei detenuti, possano
scontare la pena in una comunità di
recupero.
D. Lei ha parlato di riforma del Tri-

bunale di famiglia. In che consiste?
R. Si tratta di un provvedimento al

quale tengo molto e che sto curando
personalmente. L’idea è quella di ag-
gregare in un unico Tribunale di fa-
miglia competenze oggi disperse tra
Tribunali ordinari e dei minori, che
interessano la sfera delle affettività e
dei rapporti personali e che, per que-
sto, richiedono sensibilità particolari
da parte sia dei giudici sia degli av-
vocati. Chi tratta i problemi di un
parcheggio abusivo non può occu-
parsi anche di temi delicati come l’af-
fidamento di un minore o la separa-
zione dei coniugi. Unificare le com-
petenze in un unico Tribunale con-
sentirebbe di avere una giurispru-
denza più uniforme, una specializza-
zione delle competenze e dei proce-
dimenti più snelli. Sul tema della fa-
miglia è molto importante il provve-
dimento governativo, di grande va-
lore morale e civile, che equipara il
trattamento giuridico dei figli natu-
rali a quello dei figli legittimi. I figli
non possono subire discriminazioni
per le scelte compiute dai genitori.
Sono figli e basta.
D. Intanto arrivano anche le nuove

norme per ridurre le liti in condomi-
nio. Come sarà la pax tra condomini?
R. In alcuni casi e a particolari con-

dizioni, come ad esempio per le nuo-
ve destinazioni d’uso, non sarà più
necessaria l’unanimità per le delibe-
re. Vi saranno procedure accelerate
per i lavori urgenti, l’amministratore
dovrà agire contro i condomini mo-
rosi altrimenti sarà solidalmente re-
sponsabile con chi non paga; si intro-
duce l’obbligo di assicurazione e il
registro degli amministratori presso
le Camere di commercio per indivi-
duare figure professionali valide.
Nell’insieme è un provvedimento,
ormai in dirittura d’arrivo, che por-
terà a una notevole riduzione del
contenzioso civile, considerata l’alta
incidenza delle cause condominiali.
Anche queste sono norme rilevanti
perché interessano ben 40 milioni di
italiani, i quali meriterebbero di esse-
re informati su temi che riguardano
la loro vita quotidiana anziché su ar-
gomenti futili e demagogici fuori
dalla realtà. n

che i fidi bancari aumentano del 27
per cento laddove il sistema giudi-
ziario funziona.
D. L’altra emergenza della Giusti-

zia è quella delle carceri che esplodo-
no. Cosa avete fatto e avete in pro-
gramma per il sovraffollamento e per
la sicurezza?
R. Abbiamo nominato un commis-

sario straordinario cui sono attribuiti
ampi poteri per gestire l’emergenza,
scegliendo la strada più difficile ri-
spetto al passato quando si preferi-
vano soluzioni contingenti come
l’amnistia e l’indulto. Il Governo ha
puntato su soluzioni strutturali con
un’azione multidirezionale. In primo
luogo con il Piano Carceri abbiamo
avviato la costruzione di 11 nuovi
penitenziari e la ristrutturazione di
20 padiglioni già esistenti, creando in
due anni e mezzo 2.200 posti in più,
ossia quanto fatto in 10 anni dai Go-
verni precedenti. In secondo luogo
abbiamo assunto 1.800 operatori di
Polizia penitenziaria. In terzo luogo,
tenendo conto che la popolazione
carceraria comunitaria ed extraco-
munitaria è pari al 40 per cento, ab-
biamo responsabilizzato l’Europa,
stabilendo che i detenuti comunitari
possano scontare la pena nei loro
Paesi di origine; intese che vogliamo

«Il progettato 
Tribunale di famiglia
di cui mi occupo
personalmente, è diretto
ad aggregare
in un organo giudicante
competenze disperse
tra Tribunali ordinari
e dei minori, che
richiedono sensibilità
particolari da parte
di giudici e avvocati.
Non tutti possono
occuparsi di temi delicati
come affidamenti
o separazioni; inoltre
vogliamo equiparare
figli naturali e legittimi»





DAVID RITCHIE: L’AUSTRALIA
INVITA LE IMPRESE ITALIANE
AD INVESTIRE NEL SUO FUTURO

uando l’ambasciatore dell’Au-
stralia in Italia, David Ritchie,
afferma che l’ultima visita del

ministro degli Esteri italiano nel suo
Paese risale al 2001, quella del presi-
dente della Repubblica al 1998, e che
alla domanda su quando c’è stata la
visita di un primo ministro del no-
stro Paese l’unica risposta possibile è
«mai», l’espressione di perplessità
che si dipinge sull suo volto diviene
comprensibile. «L’Italia e Australia

sono Paesi amici, con ottime relazio-
ni, anche grazie alla numerosa comu-
nità italiana esistente da noi–afferma
l’ambasciatore–, ma non vi sono soli-
de relazioni industriali e finanziarie.
Non mancano presenze, vi sono so-
cietà di rilievo, Ferrero, Parmalat,
Luxottica, Lottomatica, Eni, Iveco,
Ansaldo ed altre. Ma i rapporti sono
di tipo commerciale e investono un
mercato da scoprire, che si affaccia
su un’area, quella del Pacifico, in

grande espansione, comprendente in
primo luogo la Cina». Prosegue:
«Quello che vorremmo far compren-
dere alle industrie italiane è che il no-
stro Paese ha bisogno di grandi infra-
strutture, dalle autostrade alle ferro-
vie. Su di esse vogliamo investire per
il nostro futuro, affidandone la rea-
lizzazione alle imprese più innovati-
ve e tecnologicamente avanzate, co-
me quelle italiane». L’ambasciatore
evidenzia le aspettative di un Paese
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David Ritchie, ambasciatore
australiano in Italia

L’Australia è in forte
crescita, ha bisogno di
grandi infrastrutture, dalle
autostrade alle ferrovie, 
e chiama investitori e 
imprese tecnologicamente
avanzate a realizzare
il futuro del Paese con
presenza e innovazione.
Se si tratta dell’Italia,
a cui è fortemente
legata, meglio ancora

a cura di 
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giovane, formato di soli 22 milioni di
abitanti su una superficie pari a qua-
si tutta l’Europa. 

L’invito è rivolto a tutti i Paesi del
vecchio continente, Ritchie è un alto
funzionario del Ministero degli Affa-
ri Esteri e recentemente è stato vice-
segretario generale, incarico che ha
assunto nel 2001. Consigliere per le
Relazioni internazionali per l’allora
primo ministro, ha ricoperto vari in-
carichi all’interno del Dipartimento
internazionale, presso il Consiglio
dei ministri. Prima era stato amba-
sciatore in Indonesia e prima ancora
a Nairobi, Berlino e Bonn. Dopo l’at-
tacco all’Ambasciata australiana di
Jakarta nel settembre del 2004, ha ri-
cevuto il riconoscimento Order of
Australia per il suo contributo alla
lotta contro il terrorismo nel Sud-Est
asiatico. Laureato in lettere, con lode,
nell’Università del Queensland, par-
la italiano e tedesco. 

Domanda. Qual è lo status del-
l’Australia, dal punto di vista politi-
co ed economico, e quale la situazio-
ne delle relazioni con l’Italia? 

Risposta. Il nostro è un Paese poli-
ticamente stabile, che ha una solida
economia che lo colloca al tredicesi-
mo posto nel mondo. Dei Paesi del-
l’Ocse siamo tra quelli che crescono
di più. Nel 2010 il prodotto interno è
aumentato del 3,4 per cento, al terzo
posto tra i Paesi del Pacifico. L’infla-
zione è scesa ulteriormente attestan-
dosi al 2,7 per cento e la disoccupa-
zione è al 5,1 per cento, un valore de-
cisamente basso se si considera che il
dato tiene conto delle conseguenze,
sulla vita della popolazione, delle re-
centi calamità naturali. In campo in-
ternazionale l’Australia si muove con
significative percentuali di import ed
export, ha salde relazioni economiche
con gli Stati Uniti, la Cina e il Giappo-
ne, è affidabile in termini sia politici
che economici. Esistono tante buone
ragioni per investire nel nostro Paese,
per questo diciamo all’Italia, alla
Francia, alla Germania, di investire
da noi. Con l’Italia abbiamo relazioni
ottime, siamo molto legati. Gran par-
te degli australiani trascorre le vacan-
ze proprio in Italia.

D. Anche gli italiani amano, a loro
volta, l’Australia?

R. Sì, ma non vengono a visitarla in
eguale numero, e non certo per la
mancanza di collegamenti. Varie li-
nee aeree garantiscono i collegamen-
ti, dalla Cathay Airlines alla Singapo-
re Airlines. I collegamenti con l’aero-
porto milanese di Malpensa alimen-
tano la struttura sportiva che tra poco
inaugureremo vicino Varese per gli
atleti australiani che si cimentano in
Europa. Abbiamo molti contatti con
l’Italia, tramite le aziende che ho cita-
to ma anche i nostri investimenti nel-

la, che si è aggiudicato la gara per la
costruzione del tunnel Northern
Link-Brisbane. 

D. Le nostre aziende saranno sco-
raggiate dalla grande distanza?

R. Non credo che si lascino spa-
ventare dalla distanza con la Cina e
con l’India. Penso che non vi sia an-
cora la consapevolezza, da parte del
sistema Italia di come investire in
Australia; quanto alla mole del lavo-
ro, si tratta di un investimento simile
a quello compiuto in Cina, poiché
consente la presenza dell’industria
italiana nell’intera area. Il nostro è un
Paese che cresce e che intende conti-
nuare a farlo in modo ottimale, atti-
rando le migliori industrie nel mon-
do per qualità e innovazione, come
quelle italiane.

D. Com’è la situazione in relazione
alle calamità naturali che hanno col-
pito l’Australia?

R. È ancora molto difficile ed oc-
correrà del tempo, nonostante il tem-

pestivo intervento del Governo, per-
ché si torni alla normalità e le popo-
lazioni colpite possano riprendere la
loro normale vita. Non è la prima
volta che in Australia capitino feno-
meni naturali così intensi, ma ora si
sono concentrate alcune situazioni
veramente particolari. Alle enormi
inondazioni che hanno colpito il
Queensland si è aggiunto il ciclone
più grande nella storia dell’Austra-
lia, che ha investito un’area parago-
nabile a Francia, Germania e Italia
messe insieme. Il Governo ha stan-
ziato oltre 5 miliardi e mezzo di dol-
lari australiani. Apprezzo la solida-
rietà dimostrataci da tutto il mondo,
e in particolare dagli italiani che sono
stati generosissimi. Il Queensland, in
particolare, è un’area con una consi-

le vostre regioni. Non mancano, in-
somma, gli scambi, che avvengono
anche in ambiti cittadini: Milano è ge-
mellata con Melbourne ad esempio, e
il sistema di biglietteria elettronica
della compagnia Atac Cotral è fornito
dall’azienda australiana Vix-Erg.

D. Cosa manca, allora, per comple-
tare questo gemellaggio?

R. Manca una politica finanziaria
di insieme, una strategia comune tra
Stati e tra imprese che unisca gli inte-
ressi dei due Paesi. Noi abbiamo un
notevole bisogno di infrastrutture,
per la loro realizzazione il nostro Go-
verno ha messo a disposizione centi-
naia di miliardi di dollari australiani;
alle relative gare di appalto speriamo
partecipino le imprese italiane come
il consorzio di cui faceva parte Ghel-
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 «Penso che non vi sia
ancora consapevolezza,
da parte del sistema Italia, 
di come investire 
in Australia. Quanto
alla mole del lavoro, 
si tratta di un investimento 
simile a quello compiuto 
in Cina, perché consente
la presenza dell’industria 
italiana nell’intera area. 
Il nostro è un Paese
che cresce e che intende 
continuare a farlo in modo
ottimale, attirando le 
migliori industrie del mondo
per qualità e innovazione, 
come quelle italiane»

La città di Sidney
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stente popolazione di origine italia-
na, trasferitavisi nel passato dal Co-
mune di Conzano per lavorare nel
taglio delle canne da zucchero. Ma
anche dinanzi a queste calamità biso-
gna guardare con ottimismo: la no-
stra economia è solida, in grado di ri-
partire, la ricostruzione sarà una
nuova opportunità di crescita e di
sviluppo, una potenziale opportu-
nità per le aziende italiane. 

D. Quali sono le vostre fonti ener-
getiche e su quali state investendo? 

R. Intanto devo dire che l’Austra-
lia, pur essendo il maggiore produt-
tore nel mondo di uranio impoverito
che esporta in molti i Paesi che han-
no deciso di sviluppare il settore nu-
cleare, non ha compiuto la stessa
scelta. Avendo a disposizione un ter-
ritorio di grandi risorse, ha preferito
investire, e molto, nel carbone pulito,
nel solare e nell’eolico, oltre che nello
stoccaggio del monossido di carbo-
nio derivante dal consumo di energia
fossile. Dal punto di vista energetico
siamo autosufficienti. L’unica fonte
che importiamo è il petrolio, ma la
nostra bilancia commerciale energe-
tica è in attivo.

D. Una grande opportunità è il pro-
getto Ska - Square kilometer array, per
il quale l’Australia è in competizione
con il Sud Africa. Di che si tratta?

R. Il progetto Ska ha grandi obietti-
vi scientifici. Si tratta dell’installazio-
ne di 1.500 radiotelescopi in un’area
del diametro di mille chilometri, tutti
in collegamento tra loro, che ne fanno
il telescopio più grande mai concepi-
to, capace di sondare l’universo come
mai nel passato, e che fornirà le rispo-
ste mancanti alla nascita del cosmo.
Un progetto che ha come obiettivo fi-
nale la scienza, e che vede interessata
l’intera comunità astronomica mon-
diale, ma di enorme importanza tec-
nologica. È un progetto di grande ri-
levanza economica, pari a due miliar-
di e mezzo di euro. Il nostro Paese,
insieme alla Nuova Zelanda, si è can-
didato ad ospitare questa grande in-
frastruttura scientifica e ha stretto un
accordo con l’Italia. La decisione per
la sede del progetto Ska sarà presa
entro il prossimo anno.

D. Il Governo italiano si è candida-
to ad ospitare, in Italia, il quartiere
generale del progetto Ska. Come giu-
dicate questa ipotesi?

R. Sarà un passaggio successivo alla
decisione del luogo in cui verrà realiz-
zato. I partner di questo grande pro-
getto sono molti e quindi sarà una de-
cisione collegiale; la candidatura di
Roma dovrà avere la maggioranza
dei partecipanti. È un’ipotesi di qua-
lità, ma è ancora presto per parlarne.

D. Come mai è stata scelta Gavira-
te in provincia di Varese, per realiz-
zarvi la «cittadella» australiana in

struttura sportiva che non solo sarà
la base dei nostri atleti gareggianti in
Europa.  Già da alcuni anni la nostra
Federazione sportiva aveva scelto
quella zona; la decisione di crearvi
una struttura è stata quindi conse-
quenziale, resa possibile dalla dispo-
nibilità della Provincia. Dal punto di
vista logistico, inoltre, è ben collegata
con l’aeroporto di Malpensa, a sua
volta in collegamento diretto con
l’Australia. n

Italia, nella quale gli atleti australiani
impegnati in gare in Europa potran-
no allenarsi, inaugurata addirittura
con l’intervento del vostro ministro
dello Sport?

R. È un luogo che si presta benissi-
mo alle esigenze dei nostri ciclisti e
canottieri, perché è vicino a un fiume
ed è dotato di ottime strade per il ci-
clismo. Grazie a un accordo con la
Provincia di Varese e a un investi-
mento comune, è stata costruita una

Sopra, i Twelve Apostles, ammasso di aghi di pietra calcarea 
al largo del Port Campbell National Park a Victoria

Sopra, il monolito Uluru-Ayers Roc, alto 348 metri, a sud ovest 
di Alice Springs, icona naturale più famosa d’Australia.

Sotto, un tipico paesaggio australiano
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Assoelettrica riunisce circa 120
imprese che operano nel libero
mercato assicurando circa il 90

per cento dell’energia elettrica gene-
rata nel territorio nazionale. Guidata
dal presidente Giuliano Zuccoli,
l’Associazione nazionale delle im-
prese elettriche è nata il 25 settembre
2002 dalla fusione dell’Unapace con
l’associazione sindacale delle impre-
se elettriche private, al termine di

un’azione avviata nel 1946 dalla pri-
ma e che l’ha portata a conquistare
negli anni l’autorevolezza necessaria
per divenire interlocutore significati-
vo sia nel settore energetico sia nel
contesto politico e istituzionale. Du-
rante il periodo successivo alla na-
zionalizzazione del sistema elettrico
le azioni intraprese dall’Unapace si
rivolsero, oltre che alla salvaguardia
degli interessi rappresentati, anche a

favorire il superamento dei vincoli e
a consentire l’allargamento degli
spazi a disposizione degli operatori
industriali. Un primo significativo ri-
sultato in questa direzione si ebbe
con l’approvazione della legge n. 308
del 1982 e, successivamente, delle
leggi n. 9 e 10 del 1991, che permisero
una parziale liberalizzazione della
produzione di energia elettrica, favo-
rendo l’introduzione di tecnologie
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L’

Giuliano Zuccoli, presidente 
dell’Assoelettrica, l’Associazione
nazionale delle imprese elettriche

Modificare il mix delle
fonti primarie consente
di ridurre la vulnerabilità
energetica, diversificare
le aree geografiche 
di approvvigionamento, 
risparmiare sulle bollette, 
allinearsi con l’Europa, 
minimizzare le emissioni 
dotando i sistemi di moderni
dispositivi. L’Assoelettrica 
si fa per prima portavoce 
di tali, ineludibili esigenze.

a cura di 

ROMINA CIUFFA



innovative e lo sviluppo di nuove ri-
levanti realizzazioni. Con il recepi-
mento della direttiva europea 92 del
1996 e l’introduzione delle nuove
norme in tema di liberalizzazione e
apertura dei mercati elettrici, sono
stati avviati ulteriori significativi
cambiamenti. Dal maggio 2009 è a
capo dell’Assoelettrica Giuliano Zuc-
coli, laureato in Ingegneria elettro-
tecnica nel Politecnico di Milano, che
ha ricoperto varie cariche nel settore
dell’energia: già amministratore de-
legato, presidente e consigliere dele-
gato dell’Aem, presidente di Federe-
lettrica, di Federutility e di Edipower
(consorzio acquirente di Eurogen,
una delle Genco vendute dall’Enel),
nell’ottobre 2005 è diventato presi-
dente di Edison e nel marzo 2008
presidente del Consiglio di gestione
di A2A, nata dalla fusione tra l’Aem
e l’Asm Brescia.

Domanda. In che modo l’Assoelet-
trica si pone al centro del dibattito
sull’energia elettrica in Italia?

Risposta. La nostra Associazione
tutela in tutte le sedi, istituzionali,
politiche ed economiche, gli interes-
si degli associati, assumendone la
rappresentanza e promuovendo e
coordinando le opportune iniziative
comuni. Lo fa prima di tutto ricer-
cando con continuità le soluzioni
più appropriate per assicurare al
Paese l’energia elettrica di cui ha bi-
sogno alle migliori condizioni eco-
nomiche, di affidabilità e sicurezza,
e per consentire una piena liberaliz-
zazione del settore energetico e una
migliore competitività del mercato
elettrico. A tal fine promuoviamo
studi e confronti per una più ampia
conoscenza delle attività e delle ini-
ziative settoriali, e analizziamo tutti
i problemi energetici, con particola-
re attenzione alla riforma della legi-
slazione e della regolamentazione
del settore elettrico.

D. Che cosa è accaduto nel settore
elettrico in questo nuovo millennio?

R. Nell’arco di dieci anni il volto
dell’industria elettrica italiana è radi-
calmente mutato. In luogo di un ope-
ratore pubblico monopolista, affian-
cato da alcune imprese municipali,
vediamo oggi un sistema articolato
in centinaia di produttori di energia
elettrica di ogni dimensione, che fan-
no ricorso a un ventaglio di fonti
energetiche dall’idroelettrico all’eoli-
co, dalle biomasse al gas naturale,
dal carbone ai gas di sintesi e, speria-
mo presto, al nucleare. Dieci anni fa
si parlava ancora di GenCo, le cosid-
dette Generation Company, assem-
blate dal precedente operatore mo-
nopolista e poste sul mercato: si è av-
viato così un mutamento strutturale
del mercato nella generazione di
energia elettrica, al punto che il prin-

D. In che modo ciò ha accresciuto
le capacità energetiche italiane?

R. Oggi il parco termoelettrico ita-
liano è il più efficiente su scala euro-
pea, se non mondiale, con livelli di
efficienza in vari casi prossimi al 60
per cento e con una media comples-
siva ormai vicina al 50 per cento.
Escludendo dal calcolo il nucleare,
questo colloca il sistema di genera-
zione termoelettrico del nostro Paese
al primo posto in Europa in emissio-
ni di anidride carbonica per chi-
lowattora prodotto: un eccellente ri-
sultato, che comporta però anche al-
cune conseguenze non altrettanto
positive e che la crisi economica in-
ternazionale sta accentuando. Il mas-
siccio ricorso al gas ha comportato
uno squilibrio del mix di fonti prima-
rie: oggi più della metà dell’energia
elettrica viene prodotta in Italia im-
piegando il metano, ciò che, unita-
mente all’assenza di un sistema di
generazione nucleare, rende il siste-
ma elettrico italiano ancora assai vul-
nerabile. Certo, siamo lontani dai
tempi in cui la capacità di generazio-
ne nemmeno bastava a far fronte ai
picchi di domanda, comunque occor-
re agire per migliorare questi aspetti.
Dopo aver soddisfatto la richiesta di
sviluppare in misura quantitativa-
mente adeguata e qualitativamente
efficiente il sistema di generazione
elettrica, le imprese del settore sono
chiamate a guardare ancora più in là
e a proiettarsi in una prospettiva
temporale più ampia in cui ridise-
gnare il mix delle fonti primarie.

D. Com’è la situazione dei prezzi
per l’energia elettrica in Italia e nel
resto dell’Europa?

R. Il mix è una delle condizioni
perché i prezzi dell’energia elettrica
in Italia si riallineino a quelli medi
europei e, soprattutto, a quelli dei
Paesi nostri diretti concorrenti indu-
striali. A questo proposito, però, bi-
sogna fare chiarezza: i prezzi pratica-
ti nei confronti di alcune categorie di
consumatori domestici e in qualche
caso anche di consumatori industria-
li sono in Italia inferiori alla media
europea. Da decenni è infatti in vigo-
re un sistema di sussidi, solo parzial-
mente modificato di recente, i cui co-
sti si riversano su tutti gli altri consu-
matori. D’altra parte, mentre in Italia
si usano per circa l’80 per cento com-
bustibili fossili, in Francia quasi l’80
per cento dell’energia elettrica viene
prodotta dal nucleare, in Germania
nucleare e carbone di produzione na-
zionale valgono insieme più di due
terzi dell’energia generata e non
molto diversa è la situazione della
Spagna. La media europea vede oltre
un quarto di produzione nucleare,
altrettanta con il carbone, poco meno
del 30 per cento con il gas naturale e

cipale operatore copre ora una quota
ormai inferiore a un terzo del totale.
Oggi l’80 per cento circa della produ-
zione elettrica italiana è suddivisa tra
7 operatori, una situazione che non
trova confronto in nessun Paese eu-
ropeo, con l’unica eccezione della
Gran Bretagna. 

D. Quale tipo di investimenti sono
stati fatti per raggiungere questo
nuovo risultato?

R. L’ammontare degli investimenti
realizzati nel settore della generazio-
ne nell’ultimo decennio può essere
stimato in oltre 25 miliardi di euro,
quasi 8 dei quali indirizzati allo svi-
luppo delle fonti rinnovabili. Oggi il
nostro Paese dispone di una potenza
aggiuntiva, altamente efficiente, di
quasi 20 mila megawatt. Uno sforzo
enorme, che non trova alcun con-
fronto di recente, neppure guardan-
do all’industria elettrica degli altri
grandi Paesi europei nei quali, sem-
mai, si è assistito a un sostanziale ri-
stagno degli investimenti che solo in
alcuni di essi, e soprattutto sulle rin-
novabili, paiono essere in ripresa sol-
tanto da un paio d’anni. Questi inter-
venti hanno permesso di accrescere
in misura molto rilevante l’efficienza
del parco di generazione. Gran parte
degli investimenti nel comparto ter-
moelettrico si sono infatti concentrati
sulla tecnologia del ciclo combinato a
gas naturale. Questo per vari motivi:
più rapida realizzazione degli im-
pianti, riduzione dei costi, migliore
accettabilità sociale di impianti che
presentano emissioni meno rilevanti
delle centrali tradizionali, minori co-
sti logistici connessi alla presenza di
una capillare rete di gasdotti nel ter-
ritorio nazionale.

 «Nell’arco di 10 anni
il volto dell’industria 
elettrica italiana è mutato
radicalmente: ieri 
un operatore pubblico
monopolista ed alcune 
imprese municipali, oggi
un sistema in cui centinaia
di produttori di energia 
elettrica di ogni dimensione
fanno ricorso al ventaglio 
di fonti energetiche, 
dall’eolico all’idroelettrico,
dalle biomasse al gas 
naturale, dal carbone ai gas
di sintesi e, speriamo
presto, al nucleare»
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l’olio, il resto con fonti rinnovabili.
D. Qual è il giusto mix affinché i

consumatori italiani possano avere
tariffe di energia elettrica analoghe a
quelle in vigore in altri Paesi?

R. È necessario modificare il mix
attuale. All’Italia serve un grande ri-
lancio del nucleare e un più ampio ri-
corso al carbone con impianti effi-
cienti e dotati dei più moderni dispo-
sitivi in grado di ridurre le emissioni.
Il nucleare non è un’alternativa alle
rinnovabili. Modificare in questa di-
rezione il mix delle fonti primarie
permetterà di ridurre la vulnerabilità
energetica del Paese, diversificando
le aree geografiche di approvvigio-
namento. Il ricorso sempre più am-
pio al gas naturale ha comportato
una crescita della dipendenza da po-
chi fornitori. La soluzione è nota: lo
sviluppo di un parco di rigassificato-
ri che permetterebbe di alleggerire la
dipendenza dalle condotte che uni-
scono l’Italia e l’Europa ai Paesi
esportatori.

D. Ha sostenuto che i conti tra ri-
chieste di realizzazione di impianti
rinnovabili entro il 2020, per un am-
montare di 150 megawatt, e il picco
di domanda totale in Italia di 54 me-
gawatt, sono troppo sbilanciati per
non intervenire e creare un sistema
razionale di incentivi. Perché?

R. Non è pensabile che siano in-
centivati investimenti che alla fine
fanno ulteriormente aumentare i co-
sti dell’energia, da noi già alti. In un
mondo ideale preferiremmo un siste-
ma che non ha bisogno di incentivi.
Quello reale non è così, serve un
meccanismo di incentivi mirato al ri-
spetto dei vincoli europei, una quota
del 17 per cento di fonte primarie
rinnovabili al 2020, altrimenti gli in-
vestitori privati non si muoverebbe-
ro a causa del rischio regolatorio e
non avendo certezza del ritorno de-
gli investimenti.

D. Che pensa dei certificati verdi,
titoli negoziabili che corrispondono a
una certa quantità di emissioni di
anidride carbonica?

R. Non è più sostenibile l’obbligo
di acquistarli, malgrado sia priorita-
rio scongiurare una così marcata ri-
duzione del prezzo di ritiro dei certi-
ficati verdi anche in considerazione
dei già elevati risparmi conseguibili
con la riduzione della quota d’obbli-
go. Insieme ad incentivi coerenti con
criteri generali di equa remunerazio-
ne per i rifacimenti degli impianti, in
particolare gli idroelettrici, l’Assoe-
lettrica chiede una maggiore gradua-
lità nella riduzione della quota d’ob-
bligo di acquisto di energia da fonte
rinnovabile a carico dei produttori
termoelettrici, spostando l’annulla-
mento delle quote a non prima del
2016, mentre oggi è fissato al 2015.

fonti rinnovabili dall’attuale 7 per
cento, calcolato sui consumi finali
complessivi, al 17 per cento. Per otte-
nere un simile risultato occorrono
strumenti efficaci, capaci di orientare
i comportamenti delle persone e in-
dirizzare i nuovi investimenti in di-
rezione di un minor consumo di
energia primaria a parità di crescita
economica e di condizioni di benes-
sere, capaci di incentivare il necessa-
rio sviluppo delle fonti rinnovabili e
di restituire all’Italia un sistema di
generazione elettronucleare di peso
europeo. 

D. Quali sono i tempi istituzionali
per tutto questo?

R. Molti passi avanti sono stati
compiuti grazie anche alla determi-
nazione del Governo. L’Agenzia per
la Sicurezza nucleare ha finalmente
cominciato a svolgere il proprio lavo-
ro. Il programma nucleare si sta av-
viando e auspichiamo che nuove im-
prese e operatori decidano di scende-
re in campo per raccogliere l’invito a
riportare il Paese agli allori degli an-
ni Sessanta, quando era tra quelli
maggiormente impegnati in questo
fronte. La valutazione dei costi e dei
benefici del nucleare è visibilmente e
totalmente positiva: il nucleare non
produce anidride carbonica, e questo
aiuta a combattere l’effetto serra,
permette di ridurre la dipendenza
dalle fonti fossili di energia e dai Pae-
si che le possiedono ma, soprattutto,
costituisce una sfida industriale deci-
siva. Nella sola Cina è in programma
la realizzazione di oltre 200 impianti
nucleari; l’industria italiana, le tante
aziende elettromeccaniche che han-
no comunque mantenuto delle com-
petenze apprezzate dal mercato, non
possono restare fuori. n

D. Quando il consumatore potrà
avvertire il cambiamento nella pro-
duzione di energia attraverso un ri-
sparmio sulla bolletta?

R. Tutto questo potrà dare risultati
tangibili e significativi soltanto quan-
do la rete di trasmissione e distribu-
zione dell’energia elettrica venga fi-
nalmente adeguata alle esigenze del
Paese. Terna sta lavorando molto in-
tensamente in questa direzione, ma
occorre metterla nelle condizioni di
operare nel modo migliore, evitando
che le autorità locali interessate alla
realizzazione dei nuovi elettrodotti
provochino ritardi e blocchi dei lavo-
ri anche per anni. Oggi si assiste al
triste spettacolo di impianti di gene-
razione ad alta efficienza, costruiti
con le migliori e più recenti tecnolo-
gie, che vengono sottoutilizzati per-
ché la rete non è in grado di trasmet-
tere tutta l’energia che essi potrebbe-
ro produrre, mentre altri, meno effi-
cienti e quindi più costosi, sono tal-
volta tenuti a produrre al massimo
delle loro potenzialità per rispondere
a una richiesta che la rete non è in
grado di ripartire nel modo migliore
e più conveniente per tutti, operatori
e consumatori.

D. Quali sono i parametri per pro-
cedere lungo questa nuova fase ener-
getica?

R. Il perimetro entro il quale fissare
una strategia energetica è quello fis-
sato dai cosiddetti obiettivi europei
del 20-20-20: riduzione del 20 per
cento delle emissioni di anidride car-
bonica, sviluppo delle fonti rinnova-
bili fino al 20 per cento dei consumi
finali di energia, miglioramento del-
l’efficienza energetica del 20 per cen-
to. L’Europa ci ha affidato l’ambizio-
so obiettivo di uno sviluppo delle

Un tetto ricoperto da pannelli fotovoltaici, facenti parte di quel mix energetico 
richiesto alla nuova generazione per risparmiare sui costi del futuro
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ritorio impegno della Guardia di Finan-
za, si diffondono e si consolidano, in
particolare nel Centro-Sud d’Italia. Un
giro di denaro così cospicuo è una tenta-
zione molto forte per la criminalità orga-
nizzata, interessata al riciclaggio, all’u-
sura e alla gestione di un mercato paral-
lelo clandestino e illegale.

Per riordinare il sistema dei giochi la
VI Commissione Finanze e Tesoro del
Senato nel 2004 ha svolto una profonda
indagine conoscitiva che è stata appro-
vata con il concorso della maggioranza e
dell’opposizione. Non c’è stata una coe-
rente attuazione delle proposte parla-
mentari. Si è fatto poco e non sempre
bene. Occorre ora riprendere il cammi-
no, tenendo conto degli enormi muta-
menti che si sono determinati negli ulti-
mi anni nel sistema dei giochi.

Esistono sei punti critici che vanno af-
frontati e risolti. Il primo è istituzionale.
L’AAMS deve diventare a tutti gli effet-
ti un’Agenzia, così come operano nel
settore fiscale con risultati soddisfacenti
le altre Agenzie: Entrate, Territorio, Do-
gane, Demanio. L’AAMS deve essere
messa in grado di operare con più agilità
e deve essere potenziata nei suoi organi-
ci e nella sua presenza nel territorio; in
queste ultime settimane sono stati spo-
stati 80 funzionari dalla Direzione terri-
toriale del Ministero dell’Economia agli
uffici dei Monopoli, per creare una task
force contro i giochi illegali; è un segna-
le interessante, che va rafforzato e gene-
ralizzato.

Il secondo punto: nel sistema del
«gioco» non c’è una rappresentanza uni-
taria dei concessionari. Si parla di rea-
lizzare uno specifico comparto nella
Confindustria. Ce n’è uno già operante
nella Confcommercio. Ci sono poi molti
concessionari che operano singolarmen-
te. C’è un’accesa competitività. C’è un
eccesso di ricorsi legali. Ci sono molti
colpi bassi. A volte prevale la legge del-
la giungla: i più forti schiacciano i più
deboli. È invece necessario che si deter-
minino le condizioni per superare l’at-
tuale frammentazione e realizzare asso-
ciazioni rappresentative che possano es-
sere un naturale e autorevole interlocu-
tore delle istituzioni. Occorre, cioè, fa-

Amministrazione Autonoma
dei Monopoli di Stato
(AAMS) ha incassato com-

plessivamente per il fisco in otto anni,
dal 2003 al 2010, 57 miliardi di euro.
Dai 3,5 miliardi del 2003 si è passati ai
7,7 del 2008 e, ora, nel 2010 si sono su-
perati i 9 miliardi di euro. Nello scorso
anno per giochi e scommesse sono stati
spesi 61 miliardi, dai quali occorre sot-
trarre il 70 per cento medio per le vinci-
te garantite ai giocatori. Insomma ogni
cittadino maggiorenne ha giocato 100
euro al mese, 1.200 su base annua. Le
grandi aree geografiche che spendono di
più per il gioco sono l’Europa, dove la
spesa copre per il 35 per cento degli in-
cassi totali, e il Nord America, con il 33
per cento. In rapporto agli altri Stati, l’I-
talia, è risalita dal sesto al quinto posto;
avanti ad essa sono Stati Uniti, Giappo-
ne, Inghilterra e Francia. Se ci si riferi-
sce invece alla spesa globale pro-capite
e in percentuale rispetto al prodotto in-
terno lordo, l’Italia è quinta dopo Cana-
da, Australia, Spagna, Inghilterra.

La situazione italiana è molto artico-
lata: la quota erariale è modesta per il
poker on line e per le slot-machines; è
più elevata per il lotto e il superenalotto.
Le slot-machines rappresentano il setto-
re più in crescita: si è passati dai 33 mi-
lioni incassati nel 2003 ad oltre 4 miliar-
di nel 2010. E non è finita. Gli apparec-
chi da intrattenimento di nuova genera-
zione consentono vincite fino a mezzo
milione di euro: si prevede che a regime
si potrà arrivare in pochi anni a 20 mi-
liardi di euro. Il poker on line a sua vol-
ta, nella modalità cash-game che decol-
lerà nella seconda metà del 2011, por-
terà ad un volume di giocate tra i 4 e i 5
miliardi di euro. In espansione sono an-
che i proventi dal gioco via internet. Le
scommesse sportive, in una fase di asse-
stamento dopo l’enorme crescita degli
ultimi anni, garantiscono al fisco 60 mi-
lioni di euro.

Un’altra voce rilevante per il fisco è il
Gratta e vinci, che ha assicurato 1,6 mi-
liardi di euro nel 2010. Sono invece in
crisi, di fronte alla crescente scelta dei
giocatori per il «mordi e fuggi» (le lotte-
rie istantanee, il win for life ecc.), i gio-
chi tradizionali come il lotto e i concorsi
a pronostico. Sono state da poco sop-
presse, ad eccezione della lotteria di Ca-
podanno, le altre lotterie che in passato
monopolizzavano e condizionavano il
Parlamento per le scelte degli eventi da
abbinare.

Si tratta di una crescita tumultuosa
che pone, anzi impone, l’esigenza di de-
finire e uniformare le regole. È impor-
tante che si garantiscano crescenti entra-
te fiscali; è però necessario che lo Stato
non appaia come un «biscazziere» inte-
ressato alle entrate e distratto sui proble-
mi irrisolti come le ludopatie o su que-
stioni di illegalità che, nonostante il me-

DI GIORGIO BENVENUTO
PRESIDENTE DELLA

FONDAZIONE UNIGIOCO

IL GIOCO NON È SOLO UN’ATTIVITÀ
ECONOMICA, MA È SEMPRE
PIÙ UN FENOMENO SOCIALE

LL’’ FONDAZIONE UNIGIOCO

Per riordinare
il sistema dei giochi
la Commissione Finanze
del Senato svolse
un’indagine approvata
da maggioranza
e opposizione, ma non
ha avuto seguito,
si è fatto poco e non
sempre bene. Occorre
riprendere il cammino,
tenendo conto degli
enormi mutamenti
determinatisi
negli ultimi anni
nel sistema dei giochi



vorire forme di ag-
gregazione unitaria
degli operatori, dei
sindacati di categoria
del comparto, dei
soggetti a vario titolo
presenti nel settore o
interessati ai suoi
problemi.

Il terzo punto è
rappresentato dalla
confusione e dall’ir-
razionalità del siste-
ma fiscale. Tra gioco
e gioco ci sono diffe-
renze di prelievi fi-
scali; ci sono esen-
zioni ingiustificate
sulle vincite per alcu-
ni giochi, mentre per
altri c’è un accani-
mento fiscale; c’è
una assoluta irrazionalità delle sanzioni,
alcune delle quali sono assolutamente ir-
ragionevoli; c’è un susseguirsi di norme,
circolari, regolamenti che alimentano in-
certezze, conflittualità, evasione, elusio-
ne negli operatori e nei concessionari.

C’è bisogno, insomma, di una messa a
punto che definisca un quadro omogeneo
e certo. Occorre insistere e proseguire su
un uso intelligente del prelievo fiscale. È
stata efficace, ai fini della crescita del
giocato, la riduzione delle aliquote fisca-
li sulle vincite, assieme alla compressio-
ne dei costi di esercizio tramite i conces-
sionari che ha comportato un rapporto
del 68,5 per cento tra la cifra vinta e le
spese lorde per le giocate. Così si è de-
terminata una maggiore convenienza a
giocare riducendo sensibilmente la quota
del gioco clandestino. Insomma, si è rea-
lizzato l’effetto Laffer per quanto riguar-
da il gettito fiscale: gli introiti sono au-
mentati di 4 volte, l’aliquota fiscale si è
ridotta sensibilmente, il gettito è cresciu-
to quasi del 3 per cento.

Il quarto punto consiste nel valorizza-
re il collegamento tra le vendite dei bi-
glietti dei concorsi-pronostici, delle
scommesse, delle lotterie, delle slot ma-
chines e del gioco on line e la destina-
zione sociale e culturale dei proventi so-
ciali. Qualcosa in questa direzione è av-
venuta nel passato: il primo Gratta e vin-
ci venne suggerito da Gino Giugni all’i-
nizio degli anni 90 per costituire il Fon-
do di solidarietà per la disoccupazione;
Walter Veltroni destinò una parte dei
proventi del lotto, portato all’estrazione
bisettimanale, alla salvaguardia di beni
culturali; per il terremoto dell’Aquila si
è ideato il «win for life». Si tratta, in-
somma, di superare l’occasionalità e ap-
prontare una strategia che sappia finaliz-
zare le entrate del sistema dei giochi a
scopi sociali di interesse generale per
non subordinarlo a obiettivi di solo get-
tito erariale destinato a finanziare una
spesa pubblica sempre più vorace.
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Il quinto punto è quello di inserire tra i
compiti della costituenda Agenzia dei
Giochi lo studio e le analisi dei fenome-
ni sociali più allarmanti legati al gioco,
con il coinvolgimento diretto degli ope-
ratori e dei concessionari, delle fonda-
zioni Onlus e delle Università per af-
frontare il dilagare delle ludopatie, del-
l’emarginazione sociale e della lotta al-
l’usura. La crescita selvaggia del feno-
meno del gioco crea molti problemi so-
ciali. C’è superficialità. C’è retorica in-
concludente. C’è trascuratezza e a volte
cinismo. Per l’alcool e per il fumo sono
state prese opportune iniziative legislati-
ve e si è consolidata una collaborazione
con gli organi di stampa e con gli opera-
tori. Nel sistema dei giochi le iniziative
sono molto rare. 

È urgente una normativa che preveda
di dotare l’AAMS di mezzi economici e
di risorse umane per affrontare e per
contrastare le degenerazioni. È possibi-
le, usando la tecnologia, inserire mecca-
nismi raffinati, ad esempio nelle slot-
machines, per scoraggiare e dissuadere
il giocatore incallito. Le risorse necessa-
rie per realizzare iniziative concrete
possono essere trovate rivedendo il si-
stema di tassazione soprattutto per le
medie e grandi vincite. Il gioco, che non
è solo fonte di diletto, realizza un indot-
to anche nel settore della ricerca. In pas-
sato ha dato vita a un nuovo ramo della
matematica, il calcolo delle probabilità,
e a una nuova scienza: la «Teoria dei
giochi». 

Gerolamo Cardano scrisse nel 1560
un libro sulle probabilità nel gioco, il
«Liber de ludo aleae»; Galileo Galilei
scrisse nel 1612 una saggio «Sopra le
scoperte del gioco dei dadi»; Blaise Pa-
scal a sua volta rispose in modo argo-
mentato al quesito posto sulle combina-
zioni vincenti nel gioco dei dadi. Nel
campo della «Teoria dei giochi» sono
notevoli i contributi scientifici del mate-
matico tedesco Ernst Zermelo (1913),

del matematico e politico
francese Louis Borel
(1921), del matematico
ungherese Janos Von
Neuman (1928): sono tut-
ti saggi di importanza
fondamentale non solo
nell’economia, ma anche
nella strategia politica.
Il sesto punto, infine, è
quello di redigere un testo
unico che ordini e siste-
mizzi le tante, troppe nor-
me e i regolamenti che
caratterizzano il settore:
ci vuole immediatezza,
chiarezza, semplicità e
conoscibilità delle diver-
se disposizioni. La predi-
sposizione di uno specifi-
co quadro normativo per
le nuove forme di gioco

per via telematica e informatica deve es-
sere concordata a livello comunitario,
garantendo agli operatori italiani di po-
ter competere nei nuovi scenari del futu-
ro. Una gestione unitaria dell’offerta dei
giochi con una uniformità intelligente
del sistema del prelievo fiscale e delle
sanzioni può consentire, come in parte è
già avvenuto, di ridurre in modo rilevan-
te il mercato illegale.

È ora di affrontare e di risolvere i sei
punti critici elencati. La mancanza di
iniziative propositive caratterizza pur-
troppo l’azione del Governo che guarda
al sistema dei giochi come al serbatoio
dal quale attingere in maniera disorgani-
ca e confusa sempre maggiori risorse.
L’AAMS, che dispone di un quadro di-
rettivo e manageriale eccellente, fatica
ad operare dovendosi districare tra Ma-
gistratura, Consiglio di Stato, Tribunali
amministrativi. I concessionari sono im-
pegnati a litigare tra di loro. Sono sulla
difensiva. Sono chiamati in causa da una
critica distruttiva e calvinista. A chi par-
la di macchine «mangiasoldi» e di ludo-
patia non si replica valorizzando la nu-
merosità delle vincite, le ricerche finan-
ziate per introdurre nel sistema mecca-
nismi di dissuasione e per definire, con
la collaborazione delle università, un
quadro conoscitivo dei fenomeni dege-
nerativi del gioco.

In questo scenario si rafforzano ini-
ziative parlamentari - legislative, inter-
pellanze, interrogazioni - che mettono
sotto accusa il sistema dei giochi con
posizioni a volte molto radicali. Non
vanno sottovalutate. L’intervento pub-
blico nel comparto dei giochi deve in-
fatti, oggi più che mai, ispirarsi alla sal-
vaguardia dei valori etici. La funzione
regolatrice e moralizzatrice dello Stato
va sollecitata e confermata per tutelare
l’intero settore dai fenomeni distorsivi
generati dall’illegalità e da un’incon-
trollata propensione al gioco da parte
dei cittadini. n

Roma. La sede dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato
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agli ioni, notoriamente pesanti, i ri-
cercatori IBM stanno studiando bat-
terie che si affidano all’aria per inte-
ragire con i metalli ad alta densità
energetica, eliminando così l’inibitore
chiave di una loro lunga durata. Stia-
mo per dare il benvenuto a qualcosa
di rivoluzionario, leggero e potente
che alimenta di tutto, dalle auto ai di-
spositivi consumer? Ci sono buone
probabilità. Ma non solo. Ripensando
nel frattempo il transistor, elemento
base dei dispositivi elettronici, ci si è
posti l’obiettivo di ridurne il singolo
ammontare di energia a meno di 0,5
volt. Partendo da un fabbisogno così
basso, elimineremo le batterie in alcu-
ni dispositivi - cellulari e lettori digi-
tali - caricandoli a movimento, come
già avviene per taluni orologi. 

Immaginiamo ora di poter percor-
rere strade poco trafficate, senza ac-
cumulare ritardi. Un sogno? Non
proprio. Di qui al 2015 le tecnologie
di analisi predittiva, basate su calcoli
matematici e sensori, saranno così
evolute da fornire informazioni e
suggerimenti personalizzati, utili per
giungere a destinazione quanto pri-
ma. I ricercatori stanno dunque svi-
luppando sistemi di traffico adattivi

nterfacce 3D, batterie che usa-
no aria, computer per l’energia
delle città, viaggi personalizza-

ti, cittadini nel ruolo di scienziati: ec-
co le 5 innovazioni individuate dal-
l’IBM tra tutte quelle potenzialmente
capaci, nel giro di un quinquennio, di
trasformare il modo in cui le persone
lavorano e trascorrono il proprio
tempo libero. Indicate a fine 2010,
com’è consuetudine sulla base di
trend sociali e di mercato, le 5 «mera-
viglie» si alimentano della tecnologia
nata nei nostri laboratori di ricerca,
cui sono riservati ogni anno investi-
menti per 6 miliardi di dollari.  

Prendiamo lo sviluppo degli olo-
grammi tridimensionali. L’ineluttabi-
lità del processo, destinato a crescere
di pari passo con la disponibilità di
banda larga, è ormai imposta dal tipo
di informazioni digitali, sempre più
intelligenti, prodotte in diverse for-
me. Ora, man mano che nuovi mo-
delli di videocamere, incorporate o
meno negli smarthpone, consentiran-
no di interagire con foto arricchite da
geo-tag, così come con browser e
chat, i problemi di distorsione indotti
dalle tecnologie di cui ci serviamo sa-
ranno risolti con l’introduzione di
modalità esperenziali a tre dimensio-
ni. In molteplici campi: dalla ricerca
alla diagnostica, con tutti i vantaggi
correlati, e dall’ingegneria alle comu-
nicazioni interpersonali. Qui prepa-
riamoci alla «telepresenza» in 3D. 

E che dire dei computer che gesti-
scono l’eccesso di calore, indirizzan-
dolo al riscaldamento o alla refrigera-
zione degli edifici? Oltre il 50 per cen-
to di quanto consumato oggi da un
data center se ne va in raffreddamen-
to, disperdendosi a contatto con l’at-
mosfera. Ora, nuove tecnologie - per
esempio il sistema di raffreddamento
ad acqua su singolo chip di IBM - aiu-
teranno a riutilizzare l’energia termi-
ca a vantaggio di uffici e abitazioni.
In Svizzera da un progetto pilota è at-
tesa una riduzione nelle emissioni
annuali di CO2 di oltre 30 tonnellate,
il che equivale all’abbattimento
dell’85 per cento del suo «carbon
footprint». Una rete di capillari mi-
crofluidici nel dissipatore, collegati
alla superficie di ogni chip, consente
all’acqua di arrivare a pochi micron
di separazione, determinando una
più efficiente asportazione del calore.
L’acqua riscaldata a 60 gradi viene
quindi immessa in uno scambiatore
per essere riutilizzata altrove.

I processi di innovazione sono così
avanzati da prefigurare scenari diffi-
cilmente intuibili. Si pensi agli accu-
mulatori. Presto i dispositivi d’uso
quotidiano avranno una durata dieci
volte superiore. Per sostituire quelle

La nostra vita
cambierà
in cinque anni

di NICOLA CINIERO
presidente e amministratore 

delegato dell’IBM Italia

I B MI

che prevedono molteplici scenari esa-
minando più fattori: incidenti, posi-
zione, lavori in corso, giorni più traf-
ficati, eventi locali di un certo impat-
to, opzioni di trasporto alternative.

Avremo, in definitiva, tecnologia
che ci consiglia come arrivare prima e
con quale mezzo. Se non il nostro,
quello pubblico più vicino, di cui vie-
ne rilevata la puntualità o meno e la
disponibilità di parcheggio. Il tutto
tenendo in conto quanto raccolto dai
viaggi già effettuati e dai nostri abi-
tuali comportamenti. E nel frattem-
po, a noi tutti, cosa potrà capitare?
Più d’una cosa, certo, non ultima la
possibilità di agire da cittadini al ser-
vizio di uno «smarter planet», senza
la necessità d’essere scienziati. Come,
è presto detto: i sensori nei telefoni,
nelle auto, nei portafogli - persino i
tweet - raccoglieranno dati su dati
utili all’aggiornamento in tempo rea-
le di chi si occupa di monitorare lo
stato dell’ambiente. 

L’IBM sta mettendo a punto appli-
cazioni mobili con cui poter fornire
contributi nella lotta al riscaldamento
globale, al salvataggio di specie in via
d’estinzione, al controllo di quanto
minaccia gli ecosistemi. Prendiamo
l’acqua. Secondo le Nazioni Unite, la
sua contaminazione uccide più esseri
umani di tutti i conflitti armati ed è
responsabile, aspetto tremendo, della
morte di un bimbo ogni 20 secondi.

«Creek Watch», applicazione di
IBM già disponibile nell’Apple Store,
abilita gli iPhone a un ruolo utile: di
fronte a un caso evidente di inquina-
mento, si scatta una foto rispondendo
a tre domande. I dati vanno ad ag-
giornare un database centralizzato
accessibile alle autorità. La California
ha già stretto un accordo con noi per
il suo uso su larga scala. Netbook e
tablet, collegati a una rete informati-
ca, saranno chiamati a fare da sensori
di rilevamento dei terremoti contri-
buendo alle operazioni di soccorso. A
proposito, si è ormai vicini all’abilita-
zione di un sistema che analizza la si-
tuazione post-evento. Dietro si cela
un brevetto IBM. n

NNetbook e tablet saranno
usati per il rilevamento 

dei terremoti, contribuendo 
alle operazioni di soccorso,
e si è vicini all’ abilitazione

di un sistema che, grazie
a un brevetto IBM, analizza 

la situazione post-evento
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SE NON CI SARANNO SORPRESE
RIPRESA EDILIZIA A BREVE

Alfonso Marra,
amministratore
delegato del
Gruppo Tyrolit

a 10 anni alla guida del
Gruppo Tyrolit, produttore
di utensili abrasivi apparte-
nente al Gruppo Swarovsky

e presente in quasi tutti i continenti
con 25 stabilimenti in 13 Paesi, filiali
commerciali e distributori in 60, 80
mila prodotti, un giro d’affari di 503
milioni di euro e 4.200 dipendenti,
Alfonso Marra è responsabile diretto
della divisione di punta, la Construc-
tion Industry-Stone & Glass, che fat-
tura quasi il 60 per cento del Gruppo.

Originario di Lecce, laureato in
Scienze economiche e bancarie e spe-
cializzato in Finanza e Controllo, ha
lavorato nelle aziende Coopers & Ly-
brand, Henkel, Battaglia Rangoni poi
confluita nella Mortara Instruments
grazie a una sua operazione di fusio-
ne. Nel 1990 è entrato nella Swarov-
sky e poi nella Tyrolit Italia, entram-
be con sede a Milano. Ha collaborato
con vari Fondi italiani e austriaci, ha
trattato l’acquisto di aziende e costi-
tuito nuove società in tutto il mondo

per il Gruppo Tyrolit. Nel 1994, come
amministratore delegato della Tyrolit
Italia, ha curato la fusione di questa
multinazionale austriaca con la Vin-
cent, tipica azienda del Nord-Est ita-
liano. Successivamente, nel 1998,
Marra è diventato Executive Vicepre-
sident del Gruppo e dal 2005 ammi-
nistratore delegato. È stato presiden-
te della Fepa, la Federazione europea
dei produttori di abrasivi; ed è stato
anche membro di Giunta della Fe-
dermeccanica.

D



ta diamantata
che taglia e
asporta.

D. In sostanza
quali sono i vo-
stri prodotti?

R. Gli utensili
abrasivi che van-
no montati sulla
macchina, cioè la
mola abrasiva o
il disco diaman-
tato da taglio,
con cui si può ta-
gliare tutto, an-
che una parete.
Con un disco diamantato montato su
una speciale macchina chiamata «ta-
gliaparete» possono tagliarsi muro,
cemento, cemento armato con tondi-
ni di ferro dentro, addirittura le fon-
damenta degli edifici. Possono ese-
guirsi tutti gli interventi di ristruttu-
razione di appartamenti e di edilizia
civile; tagliare ponti per spostarli o
ristrutturarli con il sistema della «de-
molizione controllata», evitando in
questo modo metodi molto più inva-
sivi come la dinamite o i martelli
pneumatici. Nel 2009 con i nostri
utensili e con le nostre macchine ab-
biamo demolito un’intera centrale
nucleare in Bulgaria; in tali casi oc-
corre lavorare in condizioni di sicu-
rezza estreme, non si possono usare
acque per non contaminare le falde,
bisogna sapere dove si taglia; i nostri
esperti, i nostri utensili e le nostre
macchine hanno compiuto un lavoro
eccezionale, hanno tagliato a fette e
portato via tutto un blocco della cen-
trale nucleare. 

D. Quando e come siete arrivati a
produrre utensili di grandi dimen-
sioni per applicazioni estreme? 

R. Il nostro gruppo è tra quelli sto-
ricamente più presenti nel mercato; è
stato fondato nel 1919 come un ramo
dell’azienda della famiglia Swarov-
sky, ed ha apportato sempre innova-
zioni nelle lavorazioni industriali.
Negli ultimi 20-30 anni abbiamo in-
terpretato le nuove tendenze e svi-
luppato nuovi utensili. Un esempio è
l’utensile diamantato per il taglio a
secco o a umido dei materiali dell’e-
dilizia; un altro fiore all’occhiello svi-
luppato nei primi anni 2000 è il disco
da taglio abrasivo supersottile dello
spessore di un millimetro; raggiun-
giamo la massima precisione nella
produzione di utensili per la creazio-
ne della giusta rugosità nelle pareti
di turbine destinate ad alimentare
motori di aerei, che non devono pre-

sentare una seppur minima percen-
tuale di errore.

D. L’attività di ricerca deve essere
sempre in atto?

R. Abbiamo un settore di ricerca e
sviluppo in Austria e una sezione in
Italia, con oltre 100 ingegneri nelle
varie aree di applicazione. In questo
momento vendiamo prodotti realiz-
zati con il massimo della tecnologia
disponibile, ma stiamo sviluppando
quelli della prossima generazione.
La ricerca continua riguarda materia-
li, applicazioni, progetti che elaboria-
mo insieme ad università fondamen-
talmente in Germania ma anche in
altri Paesi e in Italia. 

D. Seguite le esigenze che esprime
il mercato?

R. Certamente. Il compito dei no-
stri ingegneri è quello di essere il
trait d’union tra il massimo svilup-
po teorico di uno sviluppatore o ri-
cercatore di base e la necessità del
mercato; producendo utensili che
vanno applicati su macchine auto-
matiche, dobbiamo capire quali so-
no le prestazioni possibili con mac-
chine automatiche e migliorare i ri-
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«Se dalla grande
finanza e dalla grande

economia non
verranno sorprese, nei

prossimi 2 o 3 anni 
l’edilizia dovrebbe

avere una moderata
crescita, ma non

riprenderà le posizioni
anteriori al 2008

prima degli anni
2014 o 2015»

Domanda. Come può descrivere la
sua azienda?

Risposta. Per quanto riguarda la
proprietà, il Gruppo Tyrolit fa capo
al 100 per cento alla famiglia Swa-
rovsky; ha la sede centrale, cioè il
quartier generale, in Austria, vicino
ad Innsbruck, ed ha circa 25 siti pro-
duttivi nel mondo, due dei quali in
Italia, in provincia di Vicenza. Nel
2010 ha registrato un giro d’affari di
503 milioni di euro e impiega circa
4.400 dipendenti. Il Gruppo è gestito
da un consiglio di amministrazione e
da due amministratori delegati, uno
italiano e uno tedesco. L’attività è di-
visa in aree di mercato: gli utensili
per l'industria dell'edilizia e quelli
per la meccanica.  

D. A quali usi sono destinati?
R. Sono usati in tutte le applicazio-

ni e lavorazioni di metalli, quindi in
acciaieria, fonderia, meccanica di
precisione, produzione di cuscinetti
a sfera, turbine di vario genere per
l’aeronautica o per altri tipi di indu-
strie, alberi motore e a camme per
auto, settore questo molto consisten-
te per noi, gestito dal mio collega
amministratore delegato tedesco. Il
settore sotto la mia responsabilità,
chiamato in senso lato «dell’edili-
zia», fornisce utensili per la lavora-
zione di pietra naturale, marmi, gra-
niti, asfalto, cemento ed edilizia in
generale; si tratta di prodotti tecnici,
professionali, non destinati al «fai da
te». In questo caso i nostri clienti so-
no le maggiori utensilerie, i grandi
magazzini che vendono prodotti per
l’edilizia. Tranne il legno, tutti gli al-
tri materiali prodotti e lavorati con
macchine automatiche possono usa-
re i nostri utensili abrasivi.

D. Quali sono le caratteristiche e i
requisiti di questo prodotto, il dia-
mante, che voi usate e come fate per
renderlo così resistente e capace di
tagliare anche l’acciaio?

R. I  diamanti che si usano nelle
nostre applicazioni non si trovano in
natura, sono sintetici. Fino agli anni
50 veniva usato il diamante naturale,
poi superato da quello sintetico che
si ottiene con procedimenti chimici e
di sinterizzazione, ha le stesse carat-
teristiche tecniche del diamante na-
turale, anzi più avanzate, e requisiti
di durezza superiori a quelli del dia-
mante naturale. I nostri utensili sono
il risultato di un processo di sinteriz-
zazione di metalli o di resine nelle
quali viene affogato l’abrasivo che
deve svolgere il lavoro di asportazio-
ne; sono costituiti da una serie di me-
talli con dentro punte di diamante
sinterizzate a temperatura fra i 600 e
i 1000 gradi, ottenendo un legante
che trattiene il diamante. Una mola
abrasiva o un disco da taglio, usato
su una macchina  fa emergere la pun-

Macchina multifilo per il taglio di blocchi di pietra dura



re operai nel Sud, repe-
rire per loro le case e
farli venire nel Nord,
dove non trovavo più
manodopera. In Au-
stria la situazione è di-
versa, non c’è tanta di-
sponibilità ma la situa-
zione è più fluida. In
Italia è più a pelle di
leopardo: zone in cui
non c’è disoccupazio-
ne, altre dove la disoc-
cupazione è estrema e
mancano conoscenze
tecniche per cui spesso
si trova manodopera
non adatta e generica.
In Austria la situazio-
ne è un po’ diversa, si
trova meglio la mano-

dopera anche un
po’ più istruita e
specializzata. 
D. Fate anche for-
mazione?
R. Moltissima, di
tutti i tipi, sui siste-
mi informatici per
gestire la produzio-
ne, sulle lingue
perché siamo una
mult inazionale ,
sulla struttura
marketing e com-
merciale perché su
questa si basa il
vantaggio competi-
tivo; il nostro pro-
dotto può essere il
migliore, ma è inu-
tile se non si riesce
a comunicarlo in
un mondo così so-

fisticato, veloce, esigente. Spesso i
nostri clienti che vengono in Austria
restano stupiti perché non immagi-
navano una Tyrolit così grande e pre-
sente in tanti settori.

D. Quali rapporti intrattenete con
tutte le  altre società del Gruppo, che
producono il famoso cristallo Swa-
rovsky?

R. I due gruppi sono completa-
mente separati, non esiste alcun pun-
to di contatto. L’unico è il loro biso-
gno dei nostri utensili per lavorare il
cristallo. Lavoriamo molto, infatti,
anche per il vetro auto, vetro piano,
tavoli, specchi, vetro tecnico per elet-
trodomestici. 

D. Prevede una ripresa a breve sca-
denza dell’edilizia?

R. Se dalla grande finanza e dalla
grande economia non vengono fuori
delle sorprese, nei prossimi 2 o 3 anni
l’edilizia dovrebbe registrare un mo-
derato trend di crescita, ma non po-
trà raggiungere i volumi registrati
anteriormente al 2008 prima degli
anni 2014 o 2015. n
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sultati per il cliente.
D. Nelle cave di pietra sono

usati i vostri utensili?
R. Il nostro campo di applica-

zioni è molto ampio, siamo ai
primi posti nella produzione di
utensili per le cave dove, per ta-
gliare i blocchi di marmo o di
granito, da tanti anni non si
usano più gli esplosivi, ma mac-
chine da taglio che montano un
filo diamantato, ossia un cavo
di acciaio sul quale vengono
montate delle perline diaman-
tate; inserito in fori praticati
nella roccia, il filo la taglia. In
molte cave del mondo si sezio-
na il granito con macchine che
usano il filo Tyrolit. Con questo
sistema si riduce l’inquinamen-
to atmosferico; non usiamo
niente che possa creare problemi di
carattere ambientale, il filo diaman-
tato è un sistema chirurgico di taglio
ad acqua, quindi non solleva polveri.
Inoltre in caso di rottura il filo ha effi-
caci protezioni, in quanto la parte
diamantata è ricoperta con plastica,
resina o gomma.

D. Avete risentito del calo dell’edi-
lizia in questi due anni di crisi?

R. Il settore dell’edilizia, della la-
vorazione del cemento, dell’asfalto,
della pietra naturale e della cerami-
ca, ha risentito molto in Europa e ne-
gli Stati Uniti. Abbiamo reagito alla
contrazione del mercato riducendo
costi e sprechi, chiudendo fabbriche
e concentrando l’attività in quelle
migliori, ma anche offrendo ai clienti
nuovi prodotti, maggiori prestazioni
e assistenza tecnica. I nostri clienti
sono società specializzate che assu-
mono appalti e hanno bisogno non
solo di comprare gli utensili, ma di
svolgere il lavoro nel miglior modo,
e la nostra assistenza ci ha consentito
di resistere. Il 2010 non è stato un an-
no esplosivo ma migliore rispetto al
2009; vediamo il 2011 con maggior fi-
ducia ma non ci attendiamo un mira-
colo perché, mentre il settore della
meccanica cresce bene in Usa, Ger-
mania, Inghilterra e Francia, in Italia
la situazione non migliora.

D. Il settore che vi dà più lavoro è
quello meccanico o quello edilizio?

R. Il nostro fatturato proviene per
il 60 per cento dall’edilizia e dalla
pietra, per il 40 dalla meccanica. Pro-
duciamo in tutti i continenti e abbia-
mo filiali commerciali in quasi tutti i
Paesi. In Europa chiaramente i Paesi
più interessanti per noi sono Germa-
nia, Italia, Francia e Inghilterra; sia-
mo un gruppo a forte presenza euro-
pea e negli Stati Uniti, dove nel 2009
abbiamo acquisito un’azienda e stia-
mo beneficiando della ripresa del
settore meccanico. Nel Sud America
abbiamo buone posizioni in Brasile e
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in Argentina,
mentre comincia a
dare frutti l’inve-
stimento compiu-
to negli ultimi an-
ni  in Medio
Oriente e nelle
aree asiatiche.

D. Il vostro set-
tore risente delle
tendenze della
massa?

R. Non diretta-
mente, perché noi
forniamo aziende
che producono
oggetti in metallo
come cuscinetti a
sfera, mattonelle
di ceramica o la-
stre di granito. Ne
risentiamo in un se-
condo tempo perché,
se va di moda un tipo di lavorazione
delle mattonelle di ceramica a Sas-
suolo, i nostri clienti, che sono le
maggiori industrie ceramiche, ci
chiederanno determinati tipi di uten-
sili per fare le rifiniture sulle matto-
nelle. Un altro esempio è il settore
dell’auto: forniamo i maggiori pro-
duttori ma, secondo i casi, questi
spostano le loro capacità produttive
da un prodotto all’altro, da un moto-
re a un altro; ne risentiamo, perché
hanno bisogno di utensili diversi per
le diverse lavorazioni. Dobbiamo
adeguare i nostri prodotti.

D. Il personale dipendente deve
essere specializzato?

R. Nelle fabbriche sì, occorrono
persone con specializzazioni ed
esperienze; abbiamo bisogno di chi-
mici, ingegneri metallurgici, perso-
nale pratico di alcune tecnologie. In
passato abbiamo avuto difficoltà nel
reperirlo, specialmente in Italia dove
siamo presenti nella zona di Vicenza,
con tassi di occupazione quasi totale.
Negli anni 90 e 2000 ho dovuto cerca-

«IGruppi Tyrolit e
Swarovsky sono
completamente

separati, il secondo
usa i nostri utensili

per lavorare
il cristallo; noi

lavoriamo invece vetro
piano, per auto,

tecnico, tavoli,
specchi ecc.»

Macchina per il taglio di un blocco di pietra tenera
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obbligatorietà della media-
conciliazione viola la
Costituzione, tanto più perché

collegata alla mancata previsione della
necessità dell’assistenza dell’avvocato.
Anzitutto va chiarito che il legislatore
delegante - in conformità alla prescrizio-
ne impartita dalla direttiva europea -
aveva stabilito che dovesse essere intro-
dotto un meccanismo di conciliazione,
ma non ne aveva affatto previsto l’obbli-
gatorietà né aveva consentito che essa
potesse essere considerata condizione di
procedibilità della domanda giudiziaria.

Con l’art. 5 del decreto legislativo n.
28 del 2010 il Governo, invece, ha intro-
dotto entrambi, ossia obbligatorietà e
improcedibilità, arrogandosi un potere
che non gli era stato conferito. È così
configurabile un evidente eccesso di
delega, in quanto appare evidente che
una condizione di procedibilità di una
domanda giudiziaria, in base all’art. 24
della Costituzione, può essere introdotta
esclusivamente dal legislatore, e quindi
il Governo avrebbe potuto farlo sola-
mente se ne fosse stato autorizzato dalla
legge di delega. 

Va in proposito rilevato che è incosti-
tuzionale anche l’art. 16 dello stesso
decreto che, nel prevedere che gli enti
pubblici o privati abilitati a costituire
organismi di mediazione debbano essere
selezionati alla stregua dei parametri
della «serietà ed efficienza», lascia aper-
ta un’interpretazione anch’essa non pie-
namente aderente alle previsioni della
legge delega, e dunque contrastante con
la previsione di cui all’art. 77 nonché
all’art. 24 della Costituzione.

Va osservato che l’art. 60 della legge
delega n. 69 del 2009, nel terzo comma
lettera a) prescrive che nell’esercizio
della delega il Governo si attenga, tra gli
altri, al seguente principio e criterio
direttivo: «prevedere che la mediazione
finalizzata alla conciliazione abbia per
oggetto controversie su diritti disponibi-
li, senza precludere l’accesso alla giusti-
zia». Orbene, in aperto contrasto con la
prescrizione della legge delega, il sud-
detto art. 5 del decreto 28 configura il
procedimento di mediazione quale con-
dizione di procedibilità della domanda
giudiziale, di fatto precludendo l’imme-
diato accesso alla giustizia.

La preclusione alla quale fa riferi-
mento la legge delega non deve essere
intesa - e come potrebbe esserlo? -quale
inibizione, quanto invece quale limita-
zione alla tutela processuale.
Concependo il procedimento di media-
zione quale propedeutico alla domanda
giudiziale, il decreto in oggetto impedi-
sce l’immediato accesso dei cittadini
alla giustizia e rischia di compromette-
re l’effettività della stessa tutela giudi-
ziale. Si pensi alle esigenze cautelari
che non possono, di per sé, consentire
di procrastinare l’accesso alla giustizia
posponendolo all’esperimento del pro-

M E D I A C O N C I L I A Z I O N ELL’’

L’OBBLIGATORIETÀ
VIOLA

LA COSTITUZIONE

DI MAURIZIO DE TILLA
PRESIDENTE DELL’O.U.A.

(ORGANISMO UNITARIO AVVOCATI)

no, pertanto, in aperto contrasto con le
previsioni della legge delega. Quanto
invece al potere di riempimento del legi-
slatore delegato, per quanto ampio possa
essere, alla stregua dell’univoco orienta-
mento della giurisprudenza costituziona-
le «non può mai assurgere a principio o a
criterio direttivo, in quanto agli antipodi
di una legislazione vincolata qual’è, per
definizione, la legislazione su delega»
(Corte Costituzionale n. 340 del 2007).

Nel caso della mediaconciliazione,
usando i parametri di controllo della con-
formità della norma delegata alla norma
delegante, univocamente indicati dalla
stessa giurisprudenza costituzionale in
varie sentenze (44, 71 e 98 del 2008, 230
del 2010) emerge l’incoerenza delle pre-
visioni degli articoli 5 e 16 del decreto 28
con la previsione dell’art. 60 della legge
69 del 2009. Ad avviso della giurispru-
denza costituzionale, il contenuto della
delega deve essere individuato tenendo
conto del complessivo contesto normati-
vo nel quale si inseriscono la legge dele-
ga e i relativi principi e criteri direttivi,
nonché delle finalità che la ispirano, che
costituiscono non solo base e limite delle
norme delegate ma anche strumenti per
l’interpretazione della loro portata. 

Orbene la previsione di cui all’art. 60
della legge 69, in aderenza agli impulsi
dell’ordinamento comunitario e in parti-
colare alle previsioni della direttiva euro-
pea 52 del 2008, era orientata a garantire
l’introduzione di sistemi alternativi e
celeri di tutela delle posizioni giuridiche
integranti «diritti disponibili» nonché la
«qualità della mediazione» attraverso
l’individuazione di organismi professio-
nali e indipendenti.

Tutto ciò è ben lungi dall’essere realiz-
zato ove si consideri la portata e il tenore
di previsioni, qual’è quella dell’art. 5 del
decreto 28, volta ad appesantire il proce-
dimento di tutela delle posizioni dei sin-
goli attraverso l’introduzione obbligato-
ria di un procedimento non alternativo e
facoltativo, ma obbligatorio e propedeu-
tico all’accesso alla giustizia; nonché
quella dell’art. 16 del medesimo decreto
volta ad escludere dai criteri di selezione
degli organismi di mediazione qualsivo-
glia parametro di «professionalità» e
«indipendenza», quali indicati dalla
legge delega.

L’effetto di entrambe le previsioni è la
violazione della delega e lo snaturamen-
to della funzione che il legislatore dele-
gante aveva attribuito al procedimento
di mediazione e agli organismi profes-
sionali e indipendenti deputati alla
mediazione. Tutto ciò in palese violazio-
ne dei principi costituzionali che sorreg-
gono la disciplina della legislazione
delegata e ancor più, sul piano sostan-
ziale, in violazione del principio del
diritto di difesa di cui all’art. 24 della
Costituzione. Si consideri che, come
rilevato dalla Corte Costituzionale fin
dagli anni 50 del secolo scorso, la dispo-

cedimento di mediazione. Ecco che di
fatto, contravvenendo alle prescrizioni
della legge delega, il decreto 28 intro-
duce un sistema di preclusione all’ac-
cesso diretto alla giustizia.

Va inoltre osservato che l’art. 60 della
legge 69 del 2009 nel terzo comma lette-
ra b) prescrive che, nell’esercizio della
delega, il Governo si attenga, tra gli altri,
al seguente principio e criterio direttivo:
«prevedere che la mediazione sia svolta
da organismi professionali e indipendenti
stabilmente destinati all’erogazione del
servizio di conciliazione». Orbene, il
decreto 28 nell’art. 16 e nell’intero capo
terzo intitolato «Organismi di mediazio-
ne» disattende palesemente la previsione
della delega. Non vi è, infatti, traccia, di
qualsivoglia criterio o parametro volto a
selezionare gli organismi deputati alla
mediazione in base a criteri di professio-
nalità e indipendenza.

L’art. 16, infatti, si limita a stabilire che
qualunque ente pubblico o privato, che
dia garanzie di serietà ed efficienza, sia
abilitato a costituire un organismo di
mediazione, con ciò disattendendo la pre-
visione della delega ove si attribuisce lo
svolgimento dell’attività di mediazione
esclusivamente ad organismi professio-
nali e indipendenti, dunque attuando, al
di là delle previsioni della stessa legge
delega, una sorta di liberalizzazione nella
costituzione e abilitazione degli organi-
smi di mediazione.

Entrambe le previsioni del decreto 28 -
tanto l’art. 5 quanto l’art. 16 -, si pongo-
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sizione di cui all’art. 24 della
Costituzione garantisce, oltre al diritto a
farsi valere le proprie ragioni in giudi-
zio, altresì quello a una difesa «tecnica».

Rileva, a riguardo, la Corte come «il
diritto della difesa deve essere inteso
come potestà effettiva dell’assistenza tec-
nica e professionale nella tutela delle
rispettive posizioni giuridiche». Ad oggi,
invece, per effetto del cattivo uso del
potere legislativo delegato, i cittadini,
nell’esperimento del procedimento di
mediazione, non fruiscono di quella ade-
guata assistenza e difesa garantita dal-
l’art. 24 della Costituzione. I criteri di
selezione degli organismi di mediazione
privilegiano, infatti, fattori di natura eco-
nomico-finanziaria che non sono indica-
tivi della professionalità del mediatore,
ed anzi impediscono, per la loro inciden-
za patrimoniale, l’accesso degli esercenti
la professione legale al registro degli
organismi di mediazione.

Ma l’incostituzionalità della normativa
appare ancor più evidente laddove si con-
sidera che quel tentativo di conciliazione
non è soltanto obbligatorio, ma anche
oneroso e - alla luce delle tariffe poi
approvate - può esserlo in misura consi-
derevole. Il Governo, quindi, non si è
limitato ad imporre una condizione di
procedibilità che non era stata consentita,
ma ha anche stabilito che i relativi costi
dovessero cadere, quanto meno in via di
anticipazione, a carico del cittadino, il
quale vedrà così gravemente ostacolato
quell’accesso alla Giustizia che la
Costituzione garantisce a tutti. Chi di noi,
al cospetto di una vertenza di entità eco-
nomica modesta, non sarà costretto a
rinunziarvi per evitare di dover anticipa-
re, nell’ordine: l’indennità dovuta al con-
ciliatore; il compenso all’ausiliare tecni-
co di quest’ultimo, se necessario; il con-
tributo unificato.

Vi è inoltre un’ulteriore fondata ragio-
ne di incostituzionalità. Il legislatore
delegante nulla aveva detto circa la
necessità di una difesa tecnica nel corso
del procedimento di mediazione; tuttavia,
aveva avuto cura di evitare che il suo
svolgimento potesse avere ripercussioni

di sorta sulla decisione di merito del pro-
cesso: nella legge di delega, il rifiuto
della proposta formulata dal mediatore, e
poi ritenuta equa dal Giudice, poteva
influire sul governo delle spese, ma non
mai sull’esito della lite.

Nel fare uso del potere delegatogli,
invece, il Governo, nell’art. 8 del decreto
28, ha introdotto la previsione secondo
cui dalla mancata partecipazione, senza
giustificato motivo, al procedimento di
mediazione, il giudice può desumere
argomenti di prova nel successivo giudi-
zio, ai sensi dell’art. 116 secondo comma
del Codice di procedura civile. In buona
sostanza, una scelta che la parte potrà
fare senza l’ausilio di un difensore - par-
tecipare oppure no al procedimento di
conciliazione - potrà condizionare in
misura determinante l’esito del successi-
vo processo; è noto, infatti, che il com-
portamento processuale o extraproces-
suale delle parti può costituire, ai sensi
dell’art. 116 del suddetto Codice, non
solo elemento di valutazione delle risul-
tanze acquisite, ma anche unica e suffi-
ciente prova idonea a sorreggere la deci-
sione del giudice di merito (così, tra le
tante, la sentenza della Cassazione n.
14.748 del 20 giugno 2007).

Ne risulta evidente la violazione del
diritto di difesa di cui all’art. 24 della
Costituzione, diritto che è la potestà
effettiva dell’assistenza tecnica e profes-
sionale in qualsiasi fase del processo, e
quindi anche in quelle fasi prodromiche
dal cui svolgimento è possibile desumere
argomenti di prova, nonché l’eccesso di
delega ex art. 76 della Costituzione aven-
do il legislatore delegato introdotto una
possibilità di acquisire elementi di prova
pur in assenza di difesa tecnica che il
delegante non aveva permesso mai.

Non solo: va sottolineato che la manca-
ta previsione dell’obbligatorietà della
presenza dei difensori rileva anche sotto
un diverso e forse addirittura più pre-
gnante profilo. Quell’assistenza tecnica,
quale che sia il valore della controversia,
non è obbligatoria, ma non è neppure vie-
tata: è facoltativa. Il che sta a significare
che, chi è in grado di pagarseli, potrà

Roma. Palazzo della Consullta, sede della Corte Costituzionale

farsi rappresentare da fior di avvocati,
consulenti di parte esperti, professionisti
di grido, e chi è povero no: dovrà arran-
giarsi da solo, perché, non essendo obbli-
gatoria la presenza di un avvocato, non
sarà possibile ricorrere al patrocinio a
spese dello Stato.

Un’anziana pensionata ultraottantenne,
e munita del diploma di licenza elemen-
tare, se non sarà in grado di anticipare,
oltre a quelli per il mediatore, i compensi
per un avvocato, potrà trovarsi di fronte
un battaglione di agguerriti specialisti,
ma dovrà discutere da sola una proposta
di conciliazione in una controversia
avente per oggetto ad esempio i tango-
bond, o un altro sofisticato prodotto
finanziario. Un forte contrasto del decre-
to 28 con la legge delega si ha, per i
riflessi del diniego all’accoglimento della
proposta del mediatore, sull’iter del suc-
cessivo giudizio e segnatamente sulla
disciplina delle spese di lite.

Il fatto che alla parte vincitrice del giu-
dizio che non abbia accettato una propo-
sta conciliativa, venuta a coincidere con
il contenuto della decisione giudiziaria,
debbano essere accollate le spese di lite
proprie e della controparte, oltre al paga-
mento di un importo pari al contributo
unificato e alle spese di mediazione,
costituisce infatti un evidente deterrente
«forzato» dal ricorrere alla tutela giudi-
ziaria e accettare l’esito della mediazio-
ne. Ciò in quanto di fronte alla proposta
del mediatore, la parte quasi sicuramente
preferirà non rischiare, finendo per accet-
tare obtorto collo la soluzione stragiudi-
ziale segnalatagli, anche se non ne è con-
vinta appieno ed anche se può ritenerla
ingiusta, piuttosto che ricorrere alla tute-
la giudiziaria che avrebbe potuto offrirle
un risultato anche migliore.

È questo il punto su cui si giocano i
dubbi di costituzionalità per eccesso di
delega con riferimento alla già riferita
lettera a) dell’art. 60 della legge 69, che
aveva posto come preciso criterio diretti-
vo quello per cui l’attuazione della
mediazione non dovesse in alcun caso
precludere il ricorso alla tutela giudizia-
ria. Preclusione che invece può aversi nel
caso della proposta conciliativa che sfac-
ciatamente dissuada psicologicamente la
parte dal ricorso al giudizio al quale ha
diritto e che potrebbe garantirle anche un
migliore risultato.

Si noti che la parte potrà trovarsi di
fronte anche a proposte che, a causa di
una possibile impreparazione tecnica del
mediatore, potranno rivelarsi erronee o
squilibrate, anche inconsapevolmente, a
favore di uno dei soggetti della lite.
Eppure, pur nella probabile infondatezza
di tali proposte, la parte, di fronte allo
spettro delle pesanti conseguenze sulle
spese, può precludersi il ricorso a quella
che è l’unica strada naturale e garantisti-
ca per la composizione delle liti, data
appunto dalla tutela giurisdizionale.     n
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chi bomba
contro le
forze del-
l ’ o r d i n e
sempre nel
capoluogo
lombardo
e a Geno-
va. Nel lu-
glio del
2006 un
p l i c o
esplosivo
è stato in-
viato an-
che al sin-

daco di Torino Sergio Chiamparino,
ma anche in questo caso è stato indi-
viduato in tempo dagli impiegati del
Comune. Per gli analisti la Federazio-
ne Anarchica Informale rappresenta
uno dei segmenti più pericolosi del
circuito anarco-insurrezionalista. Gli
aspetti maggiormente preoccupanti
appaiono la tendenza a «personaliz-
zare» la minaccia e la crescente proie-
zione internazionale della lotta contro
lo Stato. Obiettivi prediletti sono le
strutture e i rappresentanti delle For-
ze dell’ordine e le figure del sistema
penitenziario e giudiziario, ritenute
espressione della «repressione». 

Nella pubblicistica di area spesso si
indicano gli agenti di polizia da colpi-
re, diffondendo le immagini di alcuni
di loro; ovvero si avviano campagne
di reclutamento, esaltando l’omicidio
degli agenti. Basti pensare alla fami-
gerata campagna «Shot the cop in
winter», ovvero «Spara al poliziotto
in inverno». Nella ragnatela dei rap-
porti internazionali merita segnala-
zione la proposta, diffusa sul web, di
estendere il patto di mutuo appoggio
della FAI «fuori dagli angusti confini
di un singolo Paese». La strada è quel-
la di collegare tra di loro i gruppi stra-
nieri nelle iniziative transnazionali di
solidarietà «per esprimere la vicinan-
za ai compagni colpiti anche all’estero
dalla repressione». La maggiore
preoccupazione è che gli anarco-in-
surrezionalisti italiani che si ricono-

el dicembre scorso è ricompar-
sa sulla scena eversiva una si-
gla ispirata alla Federazione

Anarchica Informale, protagonista
dal 2003 al 2007 di una serie di atten-
tati. Esattamente il 23 dicembre 2010
due pacchi bomba sono esplosi presso
le sedi delle ambasciate svizzera e ci-
lena a Roma, causando il ferimento di
un paio di impiegati. L’operazione è
stata rivendicata dalla Federazione
Anarchica Informale, che ha lasciato
un messaggio vicino a uno dei pacchi
bomba esplosi: «Abbiamo deciso di
far sentire di nuovo la nostra voce con
parole e con i fatti. Distruggiamo il si-
stema di dominio. Viva la FAI, viva
l’Anarchia».

Nella rivendicazione si fa riferi-
mento alla cellula rivoluzionaria
Lambros Fountas, nome di un mili-
tante greco ucciso dalla polizia nel
marzo 2010 ad Atene e membro del
gruppo anarchico Lotta Rivoluziona-
ria, coinvolto nell’attentato che ha
causato nel giugno scorso la morte di
uno degli assistenti del ministro del-
l’Interno della Grecia. La mattina del
27 dello stesso mese è stato rinvenuto,
presso l’ambasciata greca, un analogo
plico esplosivo che, solo per un puro
caso, non è deflagrato. Secondo quan-
to si è appreso, il pacco era stato reca-
pitato nei giorni precedenti ma non
era stato aperto a causa della pausa
natalizia.

Ciò conferma i legami esistenti tra
gruppi anarco-insurrezionalisti greci
e italiani; legami che risalgono al
1988, quando una ventina di esponen-
ti di spicco dei gruppi anarchici greci
parteciparono in Piemonte ai funerali
di Edo Massari, detto Baleno, l’anar-
chico suicidatosi in carcere. Quanto
alla Svizzera, è bene ricordare che in
quel Paese sono detenuti due anarchi-
ci, arrestati lo scorso 15 aprile con l’ac-
cusa di aver preparato un attacco con-
tro una sede dell’IBM: nella loro auto
sarebbero stati trovati ingenti quanti-
tativi di esplosivo. 

È bene anche ricordare che nel 2003
la Federazione Anarchica Informale
ha rivendicato l’operazione Santa
Klaus, una serie di plichi esplosivi in-
viati ai presidenti della Banca centrale
europea e del Partito popolare euro-
peo, all’Europol e all’allora presidente
dell’Unione Europea Romano Prodi.
Nel 2004 due pacchi bomba, indiriz-
zati al Dipartimento dell’Amministra-
zione penitenziaria, furono disinne-
scati in tempo dagli artificieri, che tro-
varono ancora una volta la rivendica-
zione di una cellula della FAI.

La Federazione ha fatto poi esplo-
dere tre ordigni a Milano nel novem-
bre del 2004 senza causare per fortuna
vittime, e ha inviato nel 2005 altri pac-

LLa forza dell’anarco-
insurrezionalismo sta
nell’assenza di una
struttura verticale
interna, nell’esistenza di
una struttura orizzontale
e informale e nella
presenza di taluni aspetti 
pragmatico-operativi
che rendono difficile
l’azione di contrasto
e impossibile qualunque
infiltrazione
o ricostruzione di rete
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scono nella FAI possano sviluppare
sinergie operative con militanti stra-
nieri al fine di compiere azioni violen-
te sia in Italia sia all’estero.

Peraltro, la forza dell’anarco-insur-
rezionalismo sta nell’assenza di una
struttura verticale interna, ovvero nel-
l’esistenza di una struttura «orizzon-
tale» e «informale», e nella presenza
di taluni degli aspetti pragmatico-
operativi che rendono difficile l’azio-
ne di contrasto e impossibile qualun-
que infiltrazione o ricostruzione di re-
te. I gruppi o singoli elementi della
FAI non sono, infatti, tenuti a cono-
scersi, la comunicazione avviene at-
traverso l’azione e le rivendicazioni.

L’analisi dell’organizzazione strut-
turale e degli aspetti operativi pone in
evidenza la diversità con le preceden-
ti realtà eversive brigatiste, organizza-
te in strutture centralizzate e gerarchi-
che per la lotta armata. Nel brigati-
smo, inoltre, le fasi di prassi e teoria
hanno pari dignità e necessitano di un
continuo dibattito diretto fra i mili-
tanti; diversamente nell’anarco-insur-
rezionalismo, la prassi ha un’indi-
scussa supremazia sulla teoria e la
progettualità è libera; solo se seguita
da altri attraverso l’azione si ha la
conferma di una condivisione.

Insomma la Federazione Anarchica
Informale, cui aderiscono varie sigle
anarco-insurrezionaliste, rappresenta
una concreta minaccia eversiva pro-
prio perché fondata su un progetto fe-
derativo basato sui «gruppi di affi-
nità» e sull’azione diretta, con l’obiet-
tivo di richiamare alla lotta armata
tutte le forze anarchiche, privilegian-
do sinergie e connessioni tra le varie
realtà nazionali e internazionali. n



e

Redatto in forma di cronaca e di reportage quotidiano attraverso la
descrizione minuto per minuto, notte per notte, di una serie di
avvenimenti cui l’autore ha partecipato e personaggi che ha
conosciuto, questo racconto ha l’intento di spiegare i profondi motivi
della nascita di un fenomeno, di una mentalità, di un costume
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trante nel suo bilancio. All’inizio
della privatizzazione, nel 2000, il con-
glomerato ETI appariva come un
gruppo di società la cui holding era
l’ETI S.p.A., che si occupava della
produzione e distribuzione di pro-
dotti da fumo e controllava intera-
mente l’ATI che si occupava di pre-
manifatture e di trading del tabacco;
l’ATI Carta che provvedeva alla pro-
duzione ed alla vendita della carta,
ovvero la carta da sigarette, la carta
per cartoncini e pacchetti di sigarette,
la carta argentata velina e altro; l’ATI
Filtrati che si occupava della produ-
zione e della vendita di filtri; e l’ATI
Sale che gestiva alcune saline e pro-
duceva sale raffinato da cucina e per
uso industriale. Da questo ebbe origi-
ne la «vecchia» denominazione che
contraddistingueva i Monopoli di
Stato, ancora visibile sulle insegne di
tabaccherie risalenti a quei tempi,
specie in alcuni Paesi del Sud Italia,
ossia «Rivendita di Sali e Tabacchi». 

Data la particolare rilevanza della
legislazione giuslavoristica in Italia,
la procedura di razionalizzazione e di
radicale riduzione del personale, rea-
lizzata attraverso due accordi sinda-
cali, fu particolarmente significativo
per il buon esito della privatizzazio-
ne. L’organico dell’ETI, nel 2000 costi-
tuito da 7.111 dipendenti, venne
ridotto a 2.100 nel 2003. Questo fu
reso possibile da due accordi sindaca-

i parla sempre più spesso di
privatizzazione quale stru-
mento di liberalizzazione e

potenziamento dell’economia di mer-
cato. Mi piace, perciò, ricordare una
«vera» e proficua privatizzazione che
produsse risultati economici di rilie-
vo, liberò lo Stato da una presenza,
nel mercato dei tabacchi, non solo eti-
camente discutibile ma anche in con-
trasto con la spesa sanitaria e che, per
chi scrive, rappresentò professional-
mente una pagina di grande espe-
rienza che segnò il percorso delle
altre privatizzazioni che seguirono.
L’AAMS, Azienda Autonoma dei
Monopoli di Stato, istituita con il
regio decreto-legge dell’8 dicembre
1927 n. 2258, modificato profonda-
mente con la legge 17 luglio 1942 n.
907 sul monopolio dei sali e tabacchi,
rappresentava la Direzione del
Ministero delle Finanze italiano inca-
ricata di gestire, in regime di mono-
polio, il cospicuo mercato dei tabac-
chi e del sale, nonché dei giochi e
delle lotterie, svolgendo anche attivi-
tà di monitoraggio fiscale. 

Negli anni 80 e 90 l’AAMS fu obbli-
gata ad adeguare la propria organiz-
zazione e struttura operativa alle
nuove normative, anche di derivazio-
ne comunitaria, finché con il decreto
legge n. 283 del 9 luglio 1998 il
Governo italiano istituì l’ ETI-Ente
Tabacchi Italiano, al quale vennero
demandate le attività legate alla pro-
duzione e commercializzazione del
tabacco e dei prodotti da fumo prece-
dentemente svolte dall’AAMS, men-
tre l’Amministrazione dei Monopoli
di Stato ha continuato a svolgere una
funzione di garanzia e di controllo
attraverso la gestione e la riscossione
delle accise, la fissazione delle tariffe
di vendita al pubblico, l’organizza-
zione della rete delle rivendite dei
prodotti da fumo e il controllo della
conformità dei prodotti da fumo alla
normativa nazionale e comunitaria.

Nel 2000 il Governo di allora indi-
viduò i contenuti patrimoniali e strut-
turali propri dell’area «Sale e tabac-
chi» e li conferì a un’entità giuridica -
l’ETI - che, pur facendo sempre parte
del più ampio settore pubblico,
acquisiva un’identità separata e spe-
cifica dai tratti timidamente privati-
stici. Naturalmente si trattava di una
«costola dello Stato» rispondente a
configurazione e normative pubblici-
stiche caratterizzate dalla totale inge-
renza dello Stato nella vita dell’Ente
in termini di «governance» e control-
lo, atteso che la nomina dell’alta diri-
genza era pur sempre demandata al
Governo e il relativo controllo affida-
to alla Magistratura contabile. 

L’ETI aveva l’obbligo di tenere una
contabilità separata da quella del
Ministero delle Finanze, benché rien-
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li: nel primo furono affrontati e risol-
ti i problemi connessi ai dipendenti
più anziani, che furono collocati a
riposo con prepensionamenti e scivo-
li in cambio di vantaggi economici, e
nella stessa sede venne concordato il
futuro di molti altri dipendenti che
scelsero di restare nel pubblico impie-
go, rifiutando il passaggio al contrat-
to privato. Questa parte di organico
fu collocata in altre direzioni o com-
parti dell’Amministrazione Pubblica,
mantenendo la qualità di dipendenti
pubblici. 

Un secondo accordo, invece, con-
cluso nel giugno del 2002, fu caratte-
rizzato dalle dismissioni delle società
non principali, che afferivano, ad
esempio, al comparto tabacchi grezzi
e al comparto carta, così come alla
produzione e commercializzazione
dei tabacchi. In tale accordo fu previ-
sto, a favore dei dipendenti trasferiti,
un ampio periodo di ripensamento
entro il quale gli stessi avrebbero
potuto chiedere di essere ricollocati
nel settore del pubblico impiego.

Naturalmente anche il raggiungi-
mento dell’efficienza industriale rap-
presentava un obiettivo di primaria
importanza in quanto solo la raziona-
lizzazione dell’attività, unitamente
alla messa a regime degli impianti e
all’ottimizzazione della produzione,
avrebbe consentito la cessione a terzi
a condizioni di mercato vantaggiose
delle società o delle aziende da priva-
tizzare. La dirigenza dell’ETI decise,
infatti, di realizzare un vasto riassetto
imprenditoriale e la cessione di parte-
cipazioni che venne attuata secondo
una precisa strategia e una specifica
tempistica. Fu infatti preliminarmen-
te eliminata l’attività premanifattu-
riera e furono dismesse le partecipa-
zioni nei settori della carta e dei filtri.
Man mano che la singola società par-
tecipata risultava più attraente in ter-
mini di efficienza, cominciava la cor-
relata procedura di cessione. 

Nel 2001 erano ben venti gli stabili-
menti manifatturieri nei quali veniva-
no prodotte le sigarette e i sigari,
mentre alla fine del 2002 ne erano
stati alienati nove e nel 2003, anno
della cessione finale dell’ETI S.p.A.

di Lucio Ghia



alla British American Tobacco, solo
cinque stabilimenti produttivi, di cui
tre per le sigarette e due per i sigari,
furono compresi negli assets trasferi-
ti. La vendita progressiva degli stabi-
limenti che con il passare del tempo
non erano più necessari alla produ-
zione né strategici, realizzò rilevanti
liquidità, anche perché tali stabili-
menti erano stati costruiti più di cin-
quanta anni prima e spesso insisteva-
no su aree diventate nel tempo cen-
trali, quindi di grande valore edilizio.

L’integrale programma di riorga-
nizzazione venne attuato in tre fasi: il
progetto industriale, l’accordo giusla-
voristico e il piano di razionalizzazio-
ne delle strutture degli stabilimenti e
degli impianti. Il risultato di tale stra-
tegia operativa fu l’allineamento
dell’ETI agli indici di redditività e di
produttività rispetto alla migliore
concorrenza. Dal punto di vista dei
flussi di cassa, tra avanzi di cassa,
assegnazione di riserve, dividendi su
utili, dividendi relativi agli anni 2001-
2002 derivanti dagli spin off degli
immobili non necessari, nonché dal
prezzo di vendita finale dell’ETI,
attraverso la cessione delle sue azioni
alla British American Tobacco, lo
Stato italiano, attraverso il Ministero
del Tesoro e delle Finanze, unico
azionista dell’ETI S.p.A., ha incassato
in totale 4.803 milioni di euro.

Per la cessione di ciascuna società
del gruppo (ATI Carta; ATI Filtrati;
ATI che si occupava di premanifattu-
ra e trading di tabacco, posseduta
anche essa al 100 per cento dall’ETI;
ATI Sale; Itinera; ETI) venne seguita
la classica procedura di gara ad evi-
denza pubblica, all’epoca normativa-
mente prevista e recentemente rimo-
dernata dal Codice degli appalti. Si
scelse infatti una modulazione e un
iter contrattuale molto elastico e solo
progressivamente impegnativo, per
attirare il più possibile l’interesse a
partecipare nella convinzione che la
pluralità dei concorrenti potesse dare
i risultati migliori ed economicamen-
te più vantaggiosi per lo Stato italia-
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no. E così avvenne. Tutto cominciò
con l’invito a manifestare interesse,
pubblicizzato sui più importanti quo-
tidiani italiani ed esteri.

Nella pratica l’invito a manifestare
interesse deve contenere sintetiche
ma complete informazioni circa le
unità organizzative e il complesso
delle attività oggetto della cessione;
deve precisare l’identità dell’advisor,
il cui compito è quello di assistere la
società nei rapporti con i terzi interes-
sati alla privatizzazione, e di inter-
porsi per quanto attiene alle attività
informative. 

Il bando deve individuare quali
siano i soggetti destinatari dell’an-
nuncio; in taluni casi, ad esempio,
l’accesso alla procedura di privatizza-
zione è limitato alle sole società di
capitali; se siano già società costituite,
ovvero costituende, le cosiddette
New Companies; o, ancora, può con-
sentire la partecipazione di determi-
nate persone fisiche che si riservino,
in caso di aggiudicazione, di costitui-
re delle New Co.

Sotto un profilo più strettamente
giuridico, l’alienante che ha sollecita-
to le offerte, proprio per la caratteri-
stica discrezionalità che contraddi-
stingue l’invito, può decidere di non
fornire le risposte o la documentazio-
ne eventualmente richieste, ma nel
momento in cui decidesse di rispon-
dere è tenuto ad adempiere all’obbli-
go di buona fede e correttezza com-
portamentale e informativa, ovvero
di pubblicità e trasparenza non
discriminando gli intervenuti, i quali
devono, tutti, essere in condizione di
compiere una valutazione di conve-
nienza in termini paritetici sulle noti-
zie che l’alienante ha fornito.

Per attuare tale obiettivo si decise,
nella specie, di dare circolazione
piena alle risposte che vennero forni-
te a tutti coloro che avevano avanza-
to domande. Si ritenne corretto, infat-
ti, garantire lo stesso livello di infor-
mazioni. Anche nel procedimento di
privatizzazione delle singole società
del gruppo ETI furono messi a dispo-

sizione atti e documenti che riguar-
davano gli aspetti significativi dei
target contabili, fiscali, finanziari,
legali, occupazionali, previdenziali,
ambientali e così via. 

I singoli concorrenti, avvalendosi
di consulenti di loro fiducia e a loro
spese, indagarono e verificarono ogni
tipo di informazioni, di natura sia
patrimoniale che finanziaria, econo-
mica, gestionale, legale e tributaria.
La data room, ovvero la materiale
messa a disposizione degli interessati
di tutti gli atti, contratti disciplinari,
disegni, marchi, brevetti, nonché di
quelli riguardanti il contenzioso, fu
articolata in varie fasi: preparazione,
ovvero reperimento e predisposizio-
ne della documentazione necessaria;
invio, agli interessati, del Rego-
lamento di data room, indicante le
regole di accesso e di comportamento
e i relativi obblighi di riservatezza;
messa a disposizione dei concorrenti,
per un periodo di alcuni giorni e con
ribaditi vincoli di riservatezza, della
documentazione richiesta allo scopo
di fornire ai potenziali acquirenti il
maggior numero possibile di infor-
mazioni e consentire loro di effettua-
re una valutazione economica della
stessa e formulare una completa
offerta di acquisto, corredata da un
approfondito piano industriale sul
futuro della società.

A tutti gli interessati, infatti, venne
fornito, una volta sottoscritto l’accor-
do di riservatezza, il cosiddetto infor-
mation memorandum, documento
tecnico e illustrativo della società in
dismissione. Tali cautele sono sempre
necessarie in quanto le informazioni
fornite, malgrado taluni «omissis»,
riguardavano, in gran parte soggetti
terzi e quindi non soltanto le società
da dismettere, ma anche relativi for-
nitori, clienti, dipendenti ecc., i quali,
pur restando estranei alla procedura,
avrebbero potuto subire danni dalla
circolazione di notizie riservate.

Si aprì quindi la fase successiva,
rappresentata dalla predisposizione
dell’invito ad offrire e dall’invio dello
stesso ai potenziali acquirenti. Tale
documento conteneva l’invito a for-
mulare un’offerta vincolante, ex art.
1.329 del Codice civile, ferma e irre-
vocabile per un periodo di tre mesi.
Inoltre, a garanzia dell’irrevocabilità
dell’offerta, venne richiesta idonea
fideiussione bancaria o assicurativa
azionabile a prima richiesta, ovvero
«ogni eccezione rimossa».

In particolare, venne richiesto che
l’offerta fosse effettuata a proprio
nome e per proprio conto e che si trat-
tasse di un’offerta ferma, ovvero il
prezzo indicato, finale e impegnativo,
doveva considerarsi non suscettibile
di modifica, revisione o aggiustamen-
to. L’offerta doveva, peraltro, essere

Una coltivazione di tabacco



incondizionata, definitiva, vincolan-
te, nonché valida per un periodo
minimo di 120 giorni ed effettuata ad
esclusiva cura, spese e rischi giuridici
ed economici, della società che la pre-
sentava; inoltre doveva contenere
una dettagliata dichiarazione scritta
relativa al possesso di tutte le neces-
sarie approvazioni e autorizzazioni
societarie necessarie per portare l’of-
ferta a compimento e per esercitare
l’attività imprenditoriale in questio-
ne, nonché fornire una descrizione
delle risorse finanziarie necessarie, -
Piano finanziario - dedicate al com-
pletamento della trattativa.

Elemento essenziale dell’offerta
era, inoltre, il Programma industriale
il quale, oltre a fornire ogni altra
informazione rilevante per valutare
l’affidabilità dell’offerta in relazione
al futuro della società, doveva garan-
tire il mantenimento dei livelli occu-
pazionali e della forza lavoro in esse-
re almeno per un triennio, nonché
precisare le ricadute dell’investimen-
to sul territorio. L’invito conteneva
l’esplicito riferimento alla valutazio-
ne integrata del prezzo d’acquisto
offerto, del Piano industriale e del
Piano finanziario, che il venditore
avrebbe effettuato.

Ricevute le offerte irrevocabili,
ferme per il periodo di tempo previ-
sto, completate dalle fideiussioni
richieste, si passò alla stesura del con-
tratto di cessione delle partecipazioni
azionarie. Si trattò, nella specie, di un
unico contratto contenente i vari
accordi intercorsi tra le parti e disci-
plinante i rispettivi obblighi e diritti,
condizionato al parere favorevole
dell’Antitrust. 

Tale procedimento di perfeziona-
mento del contratto venne, nella spe-
cie, essenzialmente incentrato in una
prima fase, conclusa nel momento in
cui le parti avevano sostanzialmente
raggiunto l’accordo sui punti essen-
ziali della compravendita, coinciden-
te con la sottoscrizione dello stesso. E
in una seconda fase, che si chiuse con
la puntuale e totale esecuzione agli
impegni funzionali del contratto
attraverso l’effettivo trasferimento
della titolarità giuridica e del mate-
riale possesso dei beni oggetto del
trasferimento contro il pagamento
del prezzo - eventi e momenti, nor-
malmente, definiti unitariamente
come closing -, nel pieno rispetto,
sotto il profilo giuridico, della «natu-
ra consensuale con effetti reali del
contratto di compravendita di parte-
cipazioni azionarie».

A completamento del quadro forni-
to su questa importante privatizza-
zione giova evidenziare che il valore
della produzione crebbe notevolmen-
te dal 2000 al 2002, da 1 miliardo 600
milioni di euro a 2 miliardi e 417

AD EUGENIO BENEDETTI IL PREMIO FRANCA FLO-

RIO PER LA CARRIERA. Giunto quest’anno
alla IV edizione, il Premio Internazionale
Franca Florio, conferito sotto il patrocinio
della Regione Siciliana a manager,
imprenditori e professionisti siciliani quale
riconoscimento per il loro ruolo di amba-
sciatori della Sicilia, è stato consegnato a
Palermo venerdì 25 febbraio nella Sala
Gialla di Palazzo dei Normanni, sede
dell’Assemblea Regionale Siciliana.
Sono intervenuti i presidenti
dell’Assemblea Francesco Cascio e della
Regione Raffaele Lombardo, il rettore
dell’Università di Palermo Roberto
Lagalla, Costanza Afan de Rivera, nipote
di Franca Florio. Tra i numerosi Premi
conferiti per economia, impresa, sanità, musica, teatro, cinema, comunica-
zione, sport, settore sociale, il Comitato d’Onore ha assegnato il Premio
speciale Oscar per la Carriera a Eugenio Benedetti. Ne «Il lago della
mente», uno degli ultimi libri scritti, Benedetti conduce il lettore «per mano,
come in una fiaba a cartoni animati, tra i colori dei ricordi».
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milioni; l’utile di esercizio passò da 8
milioni nel 2000 a 37 milioni nel 2002;
mentre l’incremento di valore con-
nesso alle azioni delle varie società
del gruppo ETI venne stimato in circa
800 milioni di euro. 

Ed ecco le cifre finali di questa pri-
vatizzazione: il prezzo pagato dalla
British American Tobacco fu di 2.400
milioni di euro; mentre le cessioni
già effettuate avevano comportato
l’incasso di denaro fresco per l’azio-
nista Ministero del Tesoro per ulte-

riori 2.400 milioni circa di euro, tra
utili e incassi reali, per un totale
quindi di oltre 4.800 milioni di euro.
Questa esposizione ripropone in
estrema sintesi la storia di una priva-
tizzazione condotta felicemente a
termine da un manager determinato
e di valore, Maurizio Basile, e dai
suoi tecnici tra i quali chi scrive, in
quasi tre anni di impegnativo lavoro
e, lo dico con un pizzico di scara-
mantico compiacimento, senza con-
tenziosi postumi. n

CARABINIERI POLITICHE AGRICOLE E ALIMENTARI: RAFFORZATA LA COLLABORAZIONE

CON LA PROCURA GENERALE DELLA CORTE DEI CONTI. In un incontro tra il
Procuratore Generale della Corte dei Conti Mario Ristuccia e il
Comandante dei Carabinieri delle Politiche Agricole e Alimentari Col.
Maurizio Delli Santi, sono state esaminate le azioni per il rafforzamento
della collaborazione tra i Nuclei Antifrodi
Carabinieri e le Procure regionali della
Corte e rendere più incisiva la lotta alle
frodi comunitarie nel settore agroalimen-
tare, sviluppando gli accertamenti sul
danno erariale. La giurisdizione della
Corte dei Conti consente di perseguire i
soggetti privati destinatari di contributi
comunitari o nazionali, tutelando il credito
erariale con il sequestro conservativo,
oltre che con le azioni previste dalla pro-
cedura civile. Nel 2010 i Nac hanno compiuto 30 segnalazioni per proce-
dimenti penali con danno erariale, interessati all’azione di accertamento
oltre 500 soggetti e valutato un danno erariale di milioni di euro.

ROMA CAPITALE: SERGIO BASILE NUOVO CAPO GABINETTO DEL SINDACO ALEMANNO.

Sergio Basile, consigliere della Corte dei Conti, è stato nominato Capo di
Gabinetto del sindaco di Roma. Nato a Palermo, avvocato e revisori dei
conti, Basile ha una lunga esperienza in campo amministrativo, ha rico-
perto vari ruoli di prestigio: è stato revisore dei conti del CNR, dell’Istituto
Superiore di Sanità, dell’Enea, Università Roma Tre; dirigente generale
del Ministero dell’ Ambiente; componente di Commissioni ministeriali;
consigliere di amministrazione del consorzio obbligatorio per il riciclaggio
di batterie usate, dell’ Autorità di vigilanza sui Lavori pubblici. Ha sostitui-
to Maurizio Basile, divenuto amministratore delegato dell’Atac.
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vestono un ruolo strategico, con oltre 40
milioni di euro incassati rispetto a un
ammontare di incassi da biglietteria di
circa 100 milioni di euro.

Lo sforzo congiunto dell’Autorità e
del Ministero è stato finalizzato ad aprire
al mercato e alla concorrenza l’attività di
valorizzazione dei beni culturali, renden-
do pienamente operativi anche in questa
materia i principi nazionali e comunitari
in materia di appalti pubblici: libertà di
partecipazione, parità di trattamento,
economicità e trasparenza della gestione.
Lo scopo finale è  rendere disponibile al-
le Pubbliche Amministrazioni quel con-
tributo di innovazione e di tecnologia
che i migliori operatori economici priva-
ti possono fornire, al fine di rendere effi-
ciente la gestione dell’elevato potenziale
del settore dei Servizi per il pubblico, per
la parte non ancora adeguatamente sfrut-
tata; per ogni visitatore di sito museale si
registra in Europa una spesa media per
servizi aggiuntivi di oltre 12 euro, men-
tre quella italiana si attesta sui 5 circa.

L’obiettivo di promuovere un ruolo di
perno del Meridione negli scambi cultu-
rali e commerciali tra Europa e Oriente
passa necessariamente per la realizzazio-
ne di un grande progetto di infrastrutture
strategiche per i trasporti, materia su cui
l’Autorità per la Vigilanza sui contratti
pubblici esercita un costante monitorag-
gio. Agli inizi di questo decennio è stata
emanata un’apposita disciplina normati-
va, la legge n. 443 del 2001 cosiddetta
Legge Obiettivo, poi confluita nel Codi-
ce dei contratti, che ha semplificato l’iter
di realizzazione delle infrastrutture stra-
tegiche, prevedendo una procedura sem-
plificata di valutazione di impatto am-
bientale e una nuova modalità di esecu-
zione dell’opera pubblica mediante un
Contraente Generale con il compito di
realizzare i lavori con qualsiasi mezzo.

Vista l’importanza delle opere assog-
gettate alla Legge Obiettivo, l’Autorità
ha avviato una costante attività di moni-
toraggio; nella relazione al Parlamento
per l’anno 2009 sono stati presentati i
dati raccolti dall’Osservatorio in relazio-
ne allo stato di attuazione dei singoli in-
terventi e alle procedure di affidamento
adottate, ossia prevalentemente strumen-
ti di partenariato pubblico-privato: con-
cessione, finanza di progetto e contraen-
te generale. Un quadro riassuntivo più

econdo i dati degli ultimi rap-
porti dello Svimez, Associazio-
ne per lo sviluppo dell’industria

nel Mezzogiorno, il Sud cresce meno del
Centro Nord da 7 anni consecutivi, realiz-
zando un trend negativo che non si riscon-
trava dai difficili anni del dopoguerra. Il
Mezzogiorno rimane segnato da quei cro-
nici problemi che affondano le radici nel-
la storia e che rendono l’Italia il più signi-
ficativo esempio, in Europa, di un sistema
economico duplice, con una drammatica
disparità tra regioni forti del Nord e regio-
ni deboli del Sud che, nell’Unione Euro-
pea crescono di meno rispetto alle altre
del cosiddetto Obiettivo 1.

I fattori responsabili del mancato svi-
luppo sono la situazione di precarietà
economica e di ridotta produttività di-
pendenti non solo dalla mancanza di ca-
pitale, ma anche da elementi di contesto
fortemente carenti, come uno scarso sen-
so civico della comunità, l’inefficienza
delle istituzioni, il problema della lega-
lità, la dispersione del migliore capitale
umano, il deficit di infrastrutture. Eppure
mai come oggi il Mezzogiorno d’Italia
avrebbe incredibili chance di sviluppo
che derivano dalla ritrovata importanza
strategica dei Paesi del Mediterraneo co-
me elementi di cerniera tra le fiacche
economie industriali dell’Europa occi-
dentale e la tumultuosa espansione dei
Paesi orientali in via di sviluppo. 

L’ipotesi del rilancio del Sud come
frontiera economica e commerciale im-
plica rilevanti potenzialità anche nel
campo del turismo e dei beni culturali
di cui il Paese possiede il più ampio pa-
trimonio in campo mondiale, per cui è
spesso definito un «museo all’aperto».
L’enorme ricchezza storico-culturale
che il Meridione conserva sarebbe in
grado di trainare la crescita economica
e sociale delle molte aree interessate. A
tale scopo è però imprescindibile un’of-
ferta turistica e culturale di elevata qua-
lità, da sviluppare usando i più avanzati
modelli gestionali.

In questa direzione si muovono alcune
iniziative di valore attuate dal Ministero
per i Beni e le Attività culturali con rife-
rimento al Sud d’Italia, come il progetto
«Poli Museali di eccellenza del Mezzo-
giorno» che ha individuato 17 poli mu-
seali ed aree archeologiche dislocate in
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campa-
nia, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, i
quali, per valore intrinseco, notorietà e
unicità del patrimonio culturale, possono
svolgere un ruolo di grandi attrattori turi-
stici e culturali.

Con l’obiettivo di rendere disponibili
tutti gli strumenti per un’avanzata politi-
ca di gestione dei beni culturali, l’Auto-
rità per la Vigilanza sui contratti pubblici
ha affiancato il Ministero per i Beni e le
Attività culturali nell’elaborazione di
nuovi bandi tipo e delle «Linee guida»
che dovranno assistere le stazioni appal-

IN PRIMO LUOGO TURISMO
E BENI CULTURALI
PER IL RILANCIO DEL SUD

S MEZZOGIORNO

L’enorme ricchezza
storico-culturale che
il Meridione conserva
sarebbe in grado
di trainare la crescita
economica e sociale
delle aree interessate,
ma è imprescindibile
un’offerta turistica
e culturale di alta qualità

di GIUSEPPE BORGIA
consigliere dell’Autorità per

la Vigilanza su contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture

tanti interessate - Direzioni regionali e
Poli museali - nelle prossime gare di affi-
damento in concessione dei cosiddetti
Servizi per il pubblico nelle sedi museali. 

Tra le attività di valorizzazione dei be-
ni culturali i Servizi per il pubblico - es-
senzialmente servizi di assistenza cultu-
rale e di ospitalità per il pubblico come
marketing, accoglienza, visite guidate,
bookshop, bar, ristorante ecc. - hanno ca-
rattere accessorio ma grande importanza
economica. I ricavi complessivi annui
derivanti dai Servizi aggiuntivi nei luo-
ghi di cultura, nei circa 400 siti statali, ri-



generale in merito allo stato di attuazio-
ne del Pis, il Programma Infrastrutture
Strategiche, è stato elaborato con il quin-
to rapporto per l’VIII Commissione Am-
biente, Territorio e Lavori pubblici della
Camera dei deputati, redatto in collabo-
razione con l’Autorità nel luglio scorso.

In particolare sono stati analizzati gli
effetti del Pis sui singoli territori, eviden-
ziando come il valore complessivo del
programma, attualmente di 358 miliardi,
sia ripartito per il 61 per cento per opere
che interessano le regioni del Centro-
Nord e per il 39 per cento per opere del
Mezzogiorno. Tuttavia, se si considerano
le sole opere oggetto di deliberazioni da
parte del Cipe, si accentua la differenza
di valore in quanto le regioni del Centro-
Nord riguardano opere per un valore pari
al 70 per cento del totale rispetto al 30
per cento del Mezzogiorno.

Se si analizza, invece, la distribuzione
del programma tra le singole regioni,
quella con il valore delle opere program-
mate più elevato è la Calabria, seguita da
Lombardia e Sicilia; in essa si concentra
gran parte degli investimenti previsti per
l’autostrada Salerno-Reggio Calabria,
per la strada statale jonica e per il rad-
doppio della linea ferroviaria dell’Alta
Velocità che dovrebbe collegare il Sud
con il resto del Paese, non ancora avvia-
ta. Occorre inoltre ricordare che i proget-
ti per lo sviluppo del Mezzogiorno sono
in gran parte finanziati dai Fondi struttu-
rali europei, come il Fesr, Fondo europeo
di sviluppo regionale, stanziati nell’am-
bito della programmazione per gli anni
2007-2013, dei quali una cospicua parte
è assegnata a progetti gestiti direttamen-
te dalle Regioni.

È evidente, quindi, il ruolo centrale at-
tribuito all’ente regionale: in particolare
Sicilia, Campania e Puglia raccolgono
circa il 70 per cento delle risorse stanzia-
te dai Fondi europei in quanto, insieme
alla Calabria, sono tutelate dal progetto
europeo per lo sviluppo delle regioni più
arretrate, il cosiddetto Obiettivo Conver-
genza. Tuttavia, questo rilevante ammon-
tare di risorse risulta in gran parte non an-
cora concretamente usato a causa dei no-
tevoli ritardi nell’attuazione dei program-
mi di investimento. I motivi di questo ri-
tardo cronicizzato derivano proprio dalla
necessità di recuperare le inefficienze
pregresse: in prossimità della chiusura
dei programmi di finanziamento del pre-
cedente periodo di programmazione, gli
enti locali si concentrano nell’attuazione
di questi ultimi e ritardano ogni delibera
di impiego dei fondi stanziati dal pro-
gramma di finanziamento attuale. 

Il rispetto dei tempi di programmazio-
ne e soprattutto di concreto impiego del-
le risorse è sempre stato un problema
cruciale nell’uso di questi fondi: la per-
centuale di risorse effettivamente impe-
gnate e spese risulta ancora molto ridotta
in tutte le regioni meridionali, e denota
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uno stato di avanzamento effettivo dei
lavori molto modesto, ciò che mette a ri-
schio i livelli obbligatori di spesa da rag-
giungere per non perdere il finanziamen-
to europeo. Tuttavia, secondo i dati del
Ministero dello Sviluppo economico, nel
primo semestre 2010 anche i programmi
regionali dei Fondi strutturali hanno avu-
to una notevole accelerazione come nel
caso della Basilicata, che si conferma la
regione meridionale più virtuosa con il
100 per cento delle risorse già assegnate
a progetti. 

Infine occorre rivedere il criterio sul
quale si sono basate per anni, in manie-
ra un po’ dogmatica, le politiche di svi-
luppo, in base al quale si riteneva che la
competitività delle regioni meridionali
fosse essenzialmente determinata dalla
quantità di risorse stanziate dai fondi

strutturali europei. Recenti analisi eco-
nomiche svolte in merito al processo di
riunificazione della Germania hanno di-
mostrato che il cospicuo ammontare di
risorse stanziate dal Governo federale
all’indomani della riunificazione ha ri-
dotto il divario strutturale tra Est ed
Ovest, ma non è stato il fattore determi-
nante del successo delle politiche della
riunificazione.

Il maggior volano di spinta economica
di cui ha beneficiato la Germania dell’E-
st, e che si ritiene fondamentale per lo
sviluppo del Sud d’Italia, è stata la celere
attuazione di una cornice di leggi e rego-
le certe che hanno tutelato il buon fun-
zionamento della concorrenza e del mer-
cato, di un sistema legale efficiente e di
un potente incentivo allo sviluppo di un
capitale umano di elevata qualità.        n

SICUREZZA: RINNOVATI I VERTICI AIIC, SANDRO BOLOGNA ELETTO PRESI-
DENTE. Cambio al vertice dell’AIIC-Associazione Italiana esperti in infra-
strutture critiche, a carattere tecnico-scientifico, che raccoglie professioni-
sti, docenti e ricercatori che si occupano della protezione delle infrastrut-
ture critiche del Paese. È stato eletto il nuovo consiglio direttivo che per il
prossimo triennio ha nominato presidente il ricercatore Sandro Bologna,
vicepresidenti Bruno Carbone dell’Enav e Silvio Fantin del GSE, segreta-
rio Roberto Setola dell’Università Campus Biomedico, e tesoriere Guido
Pagani della Banca d’Italia. Nel nuovo direttivo siedono anche Emiliano
Casalicchio (Università Roma Tor Vergata), Gregorio D’Agostino (Enea),
Dario de Marchi (Acquirente Unico), Luisa
Franchina (Dipartimento Protezione Civi-
le), Stefano Panzieri (Università Roma
Tre), Andrea Rigoni (Poste Italiane GC-
SEC Global Cyber Security Center) ed En-
zo Maria Tieghi (ServiTecno).

«Il rinnovo del vertice dell’AIIC avviene in
un momento di crescente interesse pubbli-
co e privato, in Italia e in Europa, per la pro-
tezione di queste infrastrutture anche per i
rischi connessi alle diffuse tensioni geopoli-
tiche internazionali e agli sviluppi della cy-
berwar. Per questo intendiamo contribuire
in modo significativo al sostegno degli or-
gani istituzionali nell’affrontare i problemi
tecnici, scientifici e gestionali su questo
fronte», ha rilevato Bologna. Per infrastrut-
ture critiche si intendono le strutture essen-
ziali per il mantenimento delle funzioni vitali della società, del governo,
della salute, della sicurezza e del benessere economico e sociale di un
Paese, il cui danneggiamento o distruzione avrebbero conseguenze si-
gnificative, anche a causa della stretta interdipendenza creatasi.

Esempi tipici le reti di trasmissione e distribuzione dell’energia, traspor-
ti e telecomunicazione. La direttiva europea che individua le infrastrutture
critiche è stata recentemente recepita dal Governo italiano in un decreto
legislativo. I gestori di infrastrutture critiche sono chiamati a difenderle da
attacchi fisici e sempre più informatici, con conseguenze che possono an-
dare oltre la sola infrastruttura attaccata a causa della loro stretta interdi-
pendenza. Il termine Protezione Infrastrutture Critiche è stato usato per la
prima volta alla fine degli anni 90 in una direttiva dell’allora presidente de-
gli Stati Uniti. Lo sviluppo, la sicurezza e la qualità della vita nei Paesi in-
dustrializzati dipendono dal funzionamento continuo e coordinato di un in-
sieme di infrastrutture che, per la loro importanza, sono definite critiche.
Esse includono il sistema elettrico, le reti di comunicazione, le reti di tra-
sporto aereo, navale, ferroviario e stradale, il sistema sanitario, i circuiti fi-
nanziari, le reti a supporto del Governo, centrale e territoriale, quelle per
la gestione delle emergenze ecc. 

Sandro Bologna



ll’inizio di febbraio una piccola de-
legazione di organizzazioni italiane
di consumatori è stata invitata ad

Atlanta presso il quartier generale della Co-
ca-Cola Company, in occasione del 125esi-
mo anniversario della fondazione dell’a-
zienda. Un’opportunità unica per il nostro
movimento trascorrere due giorni a contatto
con i managers, con gli scienziati, con gli
esperti della comunicazione di un colosso
che ha scritto la storia dell’industria mon-
diale e che vende oltre un miliardo e mezzo
di bottiglie e lattine al giorno.

La visita è stata formativa. Ci è stato spie-
gato lo straordinario sforzo messo in campo
dall’azienda per alleggerire il peso della pro-
pria attività sull’ambiente: bottiglie di vetro
di gran lunga più leggere di un tempo, mate-
riali riciclabili, frigoriferi con luci a led inve-
ce del tradizionale neon per ridurre i consu-
mi, ma anche espositori intelligenti che si at-
tivano solo in presenza dei visitatori così da
consentire di risparmiare durante le ore not-
turne. E ancora, un impegno tecnologico non
solo per contenere l’uso di acqua per la pro-
duzione, ma anche per l’uso di quella piova-
na. E poi camion ibridi per trasportare il pro-
dotto, campagne educative per l’uso consa-
pevole delle risorse del pianeta ecc.

Bisogna prenderne atto: al giorno d’oggi,
certe multinazionali hanno soppiantato il
ruolo degli Stati. La loro invadenza sul pia-
neta, sia in termini di impatto sulle risorse
che di ascendente sulle popolazioni, se
orientata al bene comune, può davvero cam-
biare le cose. In alcuni versanti - e questo è
un argomento che non potrebbero contrasta-
re neppure i più fieri avversari della globa-
lizzazione - una big company può molto, se
non per rendere migliore l’ambiente in cui si
vive, quantomeno per rallentarne il degrado,
ormai fisiologico.

Ma la Coca-Cola è sul banco degli impu-
tati non solo sul fronte ambientalista: fa di-
scutere anche per l’eccessivo contenuto ca-
lorico di alcuni suoi prodotti e in particolare
di quella bibita gassata che tutti conoscono.
Ebbene, su questo è lecito attendersi di più,
nonostante gli sforzi tecnologici per realiz-
zare prodotti a basso contenuto di zuccheri
o a calorie «zero». È proprio in questo che
l’azienda di Atlanta ci è sembrata meno
aperta al dialogo con i consumatori: abbia-
mo tentato, inutilmente, di aprire una di-
scussione sugli aromi, su alcuni dolcificanti
come l’aspartame, sul tema delle indicazio-
ni fornite in etichetta circa le dosi medie
giornaliere. Quando è arrivato il momento
di fare le domande a Clyde Tuggle, uno dei

vicepresidenti della multinazionale che ci
ha accolto facendo gli onori di casa, gli ho
espresso i miei dubbi, raccontando che da
bambino non potevo bere Coca-Cola a casa,
ma soltanto in occasioni speciali: mio padre
non intendeva vietarmi in generale il consu-
mo del prodotto, ma riteneva giusto che fos-
se la bevanda di momenti occasionali. «È
grazie a genitori come il mio se oggi in Ita-
lia la Coca-Cola è bevuta molto di più fuori
casa che non tra le mura domestiche». 

E continuo: «Mr Clyde, in queste settima-
ne in Italia è in programmazione una campa-
gna pubblicitaria che raffigura una tipica fa-
miglia italiana che pasteggia con un’enorme
bottiglia di Coca-Cola. Il messaggio non mi
sembra corretto: se davvero portassimo in ta-
vola la bevanda a pranzo e a cena, travaliche-
remmo di gran lunga i limiti del fabbisogno
giornaliero di zuccheri e saremmo rapida-
mente a rischio di obesità». Concludo: «Sarei
lieto se lei, come responsabile mondiale della
comunicazione, si impegnasse per ridurre
questi messaggi che rischiano di mettere a re-
pentaglio l’integrità e la salute dei cittadini». 

Clyde non esita neppure per un momento:
dapprima spiega che non sarebbe giusto rite-
nere la bibita unica responsabile dell’obe-
sità. «Cosa dovremmo dire della pasta, del
vino, del tiramisù?», obietta dimostrando di
sapere qualcosa della tavola degli italiani,
ma forse gli sfugge che pasta, vino e tirami-
sù non appartengono al quotidiano dei nostri
pasti. «Quanto alla pubblicità–aggiunge–,
alcuni studi dimostrano che per accrescere i
volumi delle nostre produzioni, dobbiamo
incentivare il consumo domestico». 

Clyde sta dicendo che l’obiettivo della
pubblicità è proprio quello di portare botti-
glioni da un litro e mezzo sulla tavola degli
italiani? Sta confermando di voler sacrifica-
re la salute dei consumatori in nome degli
affari? Non faccio in tempo a realizzare:
Clyde ha perso la propria espressione rassi-
curante, bisbiglia qualcosa a un collaborato-
re e annuncia di essere stato richiamato con
urgenza dal proprio capo. La mia domanda
non deve essergli piaciuta: sul tema, l’azien-
da preferisce dribblare, divagare, tacere.

Alla Coca-Cola preferiscono parlare di
«felicità». Hanno mandato in onda uno di
quegli spot ai quali siamo abituati: persone
che bevono insieme e con molta allegria.
Questo atteggiamento mi ha lasciato insod-
disfatto. Andando via ho incrociato su un
muro le parole di John Pemberton, fondatore
della Coca-Cola: «È felice solo chi è peren-
nemente insoddisfatto». Eccola, ho scoperto
la formula della felicità. n
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el novembre del 1977 nasce il
Fasi, un Fondo di Assistenza
Sanitaria Integrativa alle pre-

stazioni del servizio sanitario nazionale,
dedicato ai dirigenti di aziende industria-
li, in un momento in cui emerge l’esigen-
za dei cittadini di essere curati da struttu-
re di fiducia e di trovare un’alternativa al-
l’offerta sanitaria pubblica, lenta e lacu-
nosa. All’inizio degli anni Ottanta sono
stipulati accordi sindacali tra Fndai, Con-
findustria, Intersind ed Asap per il finan-
ziamento, da parte delle imprese, delle
prestazioni erogate dal Fasi e per l’appro-
vazione del nuovo Regolamento del Fon-
do, che comincia ad operare sotto la ge-
stione paritetica di Confindustria e Feder-
manager. Nel 2006 vengono varati il nuo-
vo Statuto e il nuovo Regolamento che
ampliano le norme per l’iscrizione dei di-
rigenti, introducono nuove modalità per
la confluenza collettiva e gli strumenti
tecnici di attuazione e in generale ridise-
gnano la governance di Fasi. 

Oggi, con più di 300 mila assistiti, il
Fasi è tra i maggiori fondi integrativi di
assistenza sanitaria europeo; dal 2009 è
presieduto da Stefano Cuzzilla che, dopo
tre anni di attività alla Presidenza del Sin-
dacato Romano Dirigenti Aziende Indu-
striali, ha rafforzato la visione del ruolo
centrale di questa categoria come motore
essenziale per lo sviluppo economico e
sociale del Paese, da cui la necessità di
tutelarne la qualità degli standard profes-
sionali ma anche di garantirne adeguata-
mente il diritto alla salute.

Domanda. A chi si rivolge il Fasi?
Risposta. Ai dirigenti di aziende pro-

duttrici di beni e servizi, ai quali offre
prestazioni di assistenza sanitaria integra-
tiva alle prestazioni del Servizio Sanita-
rio Nazionale. Si rivolge, altresì, ai diri-
genti di aziende che applicano contratti di
lavoro diversi dal precedente ma comun-
que sottoscritti da Federmanager o da
Confindustria. 

D. Com’è la situazione italiana?
R. La situazione demografica in Euro-

pa subisce radicali cambiamenti, le pro-

NN socio-sanitari. Già nel 2010 l’indennizzo
forfettario per ciascun mese di assistenza
è stato elevato da 700 a 750 euro, e il nu-
mero di giorni di assistenza da 240 a 270.

D. Come si compone la rete delle strut-
ture convenzionate?

R. È corposa e in continua evoluzione,
e costituisce il risultato di anni di lavoro e
di una rigorosa selezione. Alla base c’è
una selezione di qualità, fatta annualmen-
te, per garantire eccellente assistenza me-
dica, infermieristica e professionale. Nel
2010 sono state contate 1.370 strutture
convenzionate, tra cui anche 116 case di
cura, 934 studi odontoiatrici, 18 strutture
ospedaliere ed universitarie, 301 poliam-
bulatori diagnostici e una società di fisio-
noleggio delle apparecchiature.

D. L’idea di base è quella di una assi-
stenza «modulare». In che modo il «Piano
Sanitario E» del FasiOpen ne è il frutto?

R. Il FasiOpen è stato concepito per ri-
spondere alle esigenze espresse da azien-
de, fondi e casse di poter contare su un
prodotto modulare personalizzato. Il nuo-
vo «piano E» è diverso dagli altri proposti
da FasiOpen, poiché le prestazioni sanita-
rie garantite, in gruppi di aree e moduli,
prevedono rimborsi secondo un Nomen-
clatore Tariffario, riferimento nazionale a
livello privatistico delle strutture sanitarie
e dei medici chirurghi-odontoiatri. Le mi-
sure adottate nel FasiOpen riguardano il
potenziamento delle prestazioni nell’area
odontoiatrica, in quella chirurgica e in
quella dei servizi socio-sanitari.   

D. A chi si rivolge invece la Gestione
Separata di Sostegno al Reddito?

R. Ai dirigenti che, a causa della crisi
economica, sono senza lavoro. La GSR li
aiuta in vari modi: il dirigente viene so-
stenuto economicamente attraverso il ri-
conoscimento di un’indennità mensile
nonché assistito attraverso società di pla-
cement. L’accordo tra le parti sociali, sot-
toscritto il 25 novembre 2009, ammette
anche le ipotesi di inoccupazione a segui-
to di risoluzione consensuale del rapporto
di lavoro, se sono presenti determinate
condizioni.   n

spettive di vita si allungano e la popola-
zione invecchia. L’Italia è oggi conside-
rata tra i Paesi più vecchi e il suo proces-
so di invecchiamento pone nuove neces-
sità nell’ambito dell’assistenza sanitaria.
Alcuni studi evidenziano che la spesa sa-
nitaria privata per il 90 per cento è soste-
nuta direttamente dai consumatori, solo
in via residuale le spese sanitarie sono
coperte da forme di tipo mutualistico. In
questo quadro, il ruolo dei Fondi Sanitari
Integrativi è maggiore, considerate le ri-
levanti potenzialità di crescita nel merca-
to. In Italia non vi sono risorse per l’auto-
sufficienza e non bastano le politiche di
razionalizzazione della spesa, del conte-
nimento dei costi e di riduzione degli
sprechi attuate dalle Regioni. La doman-
da è incontrollabile e il sistema va ripen-
sato favorendo lo sviluppo di forme ag-
giuntive a quelle pubbliche. I Fondi inte-
grativi potrebbero supportare il Sistema
Sanitario Nazionale e garantire ai cittadi-
ni il diritto e la responsabilità di scelta
delle prestazioni, nonché un’efficace ed
efficiente gestione delle loro risorse. 

D. Il Fondo fa parte di un più comples-
so sistema: cos’è il Sistema Fasi?

R. Esso è costituito da tre importanti
realtà: il Fasi, ossia il Fondo di Assisten-
za Sanitaria Integrativa rivolto ai dirigen-
ti; la GSR, Gestione Separata di Sostegno
al Reddito per i dirigenti disoccupati; in-
fine il FasiOpen, il Fondo di Assistenza
Sanitaria Integrativa aperto ai lavoratori
d’azienda non dirigenti, quest’ultimo na-
to da un accordo tra Confindustria e Fe-
dermanager del 29 aprile 2008. Il Fasi
oggi assiste più di 130 mila dirigenti, ol-
tre a 177 mila familiari e 17 mila aziende
aderenti, e rappresenta uno dei maggiori
Fondi del settore in Europa; è particolar-
mente attento all’area odontoiatrica, una
di quelle per cui il decreto Sacconi ha po-
sto il vincolo della destinazione di alme-
no il 20 per cento del totale delle risorse
impiegate nel corso dell’anno gestionale.
Ulteriori misure adottate nel Fasi riguar-
dano il potenziamento delle prestazioni
nell’area chirurgica e in quelle dei servizi
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Risorsa fondamentale per il Sistema Sanitario Nazionale, il Fondo 
di Assistenza Sanitaria Integrativa supporta tutti i dirigenti 

delle aziende industriali ed ha ampliato l’ assistenza 
nelle aree odontoiatrica, chirurgica e dei servizi socio-sanitari

STEFANO CUZZILLA:
FASI, SOS DIRIGENTI

Stefano Cuzzilla, preSidente del faSi



MARIELLA ZEZZA: LA GRANDE
RESPONSABILITÀ DI RILANCIARE
IL LAZIO E TUTTI I SUOI RESIDENTI

aluto colui che finora è stato il
mio avversario ma che, da questo
momento, è il mio presidente». È

il cuore della notte (romana) del 6 no-
vembre 2008 e Mariella Zezza, caposer-
vizio della redazione interni e conduttri-
ce di Rai News 24, sta percorrendo in
auto il lungotevere per andare negli stu-
di Rai di Saxa Rubra, dove per le 5 è
prevista un’edizione straordinaria del
tg. Dalla radio, ovviamente accesa, esce
la voce di George W. Bush che ricono-

sce pubblicamente la propria sconfitta
alle elezioni presidenziali Usa, meglio,
la vittoria di Barack Obama. «Una frase
bellissima», ricorda oggi Zezza seduta
dietro la propria scrivania di assessore
al Lavoro e alla Formazione della Re-
gione Lazio, al 12esimo piano dell’e-
norme palazzo a semicerchio reso cele-
bre da Paolo Villaggio che vi ambientò i
film sul ragionier Ugo Fantozzi. 

«Bellissima perché spiegava che cos’è
la politica in una democrazia: un terreno

dove ci si confronta e ci si combatte, an-
che aspramente, per far vincere le pro-
prie idee e proposte di governo; ma nel
quale, nello stesso tempo, si riconoscono
le ragioni dell’altro, perché unico e da
tutti condiviso è l’obiettivo: il bene del
Paese e della sua comunità». L’assessore
non lo dice, ma forse quella notte l’idea
di fare politica in prima persona prese
realmente corpo nella mente di chi, fino
ad allora, aveva visto nell’impegno pro-
fessionale la propria ragione d’indipen-

«S

Mariella Zezza, assessore
al Lavoro e Formazione
della Regione Lazio

Il ‘caso lazio’ può 
divenire un modello 
di politica non nuova ma
diversa, non solo perché
ai vertici delle istituzioni 
regionali vi sono donne,
ma perché accoglie in 
misura massiccia persone
provenienti dalla società
civile, nella quale tornano
a predominare parole 
come servizio, vicinanza,
opportunità per tutti
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denza, anche dalla politica. Un impegno
che l’aveva portata ad occuparsi in parti-
colare delle donne e a ideare e condurre,
fra l’altro, la rubrica televisiva «È tempo
delle donne», dedicata a scenari, succes-
si ed evoluzione della figura femminile
in Italia e nel mondo. Probabilmente per-
ciò, quando un anno e mezzo dopo Rena-
ta Polverini le propose il ruolo di capoli-
sta della Giunta civica che portava il suo
nome alle elezioni regionali del Lazio, il
terreno era fertile anche se, ricorda Zez-
za, «per due giorni e due notti non chiusi
occhio».

Come siano andate quelle elezioni,
divenute ben presto «caso di studio» in
Italia e non solo, è singolare: al termine
di un’asperrima campagna elettorale -
«un’esperienza irripetibile», non manca
di ripetere Zezza -, il cui esito apparve a
un certo punto segnato a causa dell’e-
sclusione dalla provincia di Roma della
lista del Popolo delle Libertà per irrego-
larità al momento della sua presentazio-
ne, il 28 e 29 marzo 2010 Renata Polve-
rini ottenne il 51,14 per cento dei voti
contro il 48,32 per cento dell’avversaria
Emma Bonino. La quale peraltro, a seg-
gi non ancora chiusi, non mancò di te-
lefonarle, proprio come aveva fatto Bu-
sh con Obama, «per farle gli auguri e i
complimenti, lieta di averne ricevuti al-
trettanti». Quattro settimane dopo si in-
sediò la Giunta e si avviò l’attività am-
ministrativa. Con quale spirito? Se-
guendo quali strade? E con quali risul-
tati, se di risultati si può parlare a nep-
pure un anno di distanza?

Secondo dati statisticamente fondati, il
Lazio costituisce la media del Paese, non
solo geograficamente ma in termini di
ricchezza, di reddito, di produzione. E
rappresenta quindi un luogo privilegiato
per capire le dinamiche economiche e
sociali che l’attraversano. È opinione
diffusa che il «caso Lazio» possa diven-
tare un modello di politica non nuova ma
perlomeno diversa, non solo perché ai
vertici delle istituzioni regionali vi sono
donne, ma perché la Regione accoglie in
misura massiccia persone provenienti da
una società in cui tornano a predominare
parole come servizio, vicinanza, oppor-
tunità per tutti, a cominciare dalle fasce
di popolazione più svantaggiate: donne,
giovani, poveri, disabili; e nella quale, se
comuni sono gli obiettivi da raggiungere,
non c’è spazio per divisioni pretestuose
o per disconoscimenti reciproci. 

Domanda. Quale bilancio può deli-
neare dei primi dieci mesi di Ammini-
strazione regionale?

Risposta. L’economia laziale presenta
tuttora evidenti difficoltà. Sul fronte del-
l’occupazione, in particolare, le più re-
centi rilevazioni Istat registrano 156 mila
disoccupati di cui il 50,6 per cento don-
ne, e altre 64 mila persone in cerca di
primo lavoro, e tra esse la percentuale
femminile sale a 56,3. Ancora più allar-
mante è il dato relativo ai giovani: nel

D. Può fare un esempio al riguardo?
R. Lo scorso mese di dicembre il Con-

siglio regionale ha approvato all’unani-
mità il riconoscimento della figura di re-
stauratore e di collaboratore di restauro.
Un’ora dopo, il documento è stato appro-
vato anche dalla Conferenza delle Re-
gioni, da dove è stato trasmesso al Go-
verno, precisamente al Ministero dei Be-
ni e delle Attività culturali, che l’ha ac-
colto modificando il testo che stava ela-
borando in materia.

D. È possibile amministrare ascoltan-
do le indicazioni che vengono dalla base
e ottenendo una convergenza fra tutte le
forze politiche?

R. Non solo è possibile ma, nel nostro
caso, accade spesso. Ammetto che la ma-
teria di competenza di questo Assessora-
to si presti: chi non condivide infatti, an-
che dall’opposizione, l’obiettivo di una
maggiore e migliore occupazione, in par-
ticolare per le categorie in maggiore dif-
ficoltà? Si può discutere sui modi per
raggiungere gli obiettivi, ma se questi
sono ragionevoli il consenso non può
non essere ampio.

D. Fra le difficoltà che ostacolano po-
litiche attive ed efficaci a sostegno del
lavoro non è particolarmente stringente
la mancanza di risorse?

R. Non sono d’accordo, a meno che
non s’intenda dire che non vi sono più ri-
sorse da sprecare. L’impegno della Giun-
ta Polverini e di questo Assessorato sta
da una parte nel promuovere progetti «a
costo zero» ma di grande beneficio per i
cittadini; dall’altra nello spendere nel
modo più efficace le risorse finanziarie
che vi sono, nazionali e comunitarie, a
cominciare da quelle messe a disposizio-
ne dal Fondo sociale europeo.

D. Che cosa intende dire quando parla
di iniziative a costo zero?

R. Un esempio fra molti è costituito
dal varo del progetto «La Regione parla
la tua lingua». Grazie ad esso, il linguag-
gio di qualsiasi bando e avviso, in passa-
to di difficile se non di impossibile com-
prensione, viene tradotto dal servizio
Tribù, che significa «traduttore italiano-
burocratese», in schede informative
chiare, sintetiche e complete, redatte in
modo che siano alla portata di tutti, com-
presi gli stranieri per i quali sono state
realizzate traduzioni nelle lingue più pre-
senti nella regione, e i disabili: i bandi ri-
volti all’inclusione sociale sono stati tra-
dotti anche in alfabeto Braille, ed abbia-
mo ricevuto il ringraziamento del presi-
dente dell’Unione Italiana dei Ciechi e
degli Ipovedenti. 

D. Andrete avanti in questa direzione?
R. Certamente. Conclusa la formazio-

ne per il personale del nostro Assessora-
to, il progetto sarà a breve esteso agli al-
tri. I primi risultati sono infatti incorag-
gianti: non solo sono scomparse dal no-
stro linguaggio tante parole astruse ma,
soprattutto, stanno registrando un’im-
pennata le richieste di finanziamenti da

Lazio uno su tre è oggi senza lavoro, una
percentuale superiore alla già elevata
media nazionale che è pari al 25 per cen-
to. Ma premesso questo, il territorio la-
ziale comincia a mostrare incoraggianti
segnali di inversione di tendenza.

D. In che cosa consistono?
R. I dati indicano una sensibile ridu-

zione degli ammortizzatori sociali - ossia
dei trattamenti di cassa integrazione gua-
dagni e di mobilità - concessi, grazie alla
deroga rilasciata dalla Regione Lazio, da
imprese escluse dalla vigente normativa
generale; nel primo trimestre del 2010 si
era registrato un aumento-boom del 600
per cento, ridottosi via via nel corso del-
l’anno. Questa tendenza è proseguita nei
primi mesi del 2011. La Giunta regionale
e il mio Assessorato sono impegnati a
consolidarla nei mesi e negli anni a veni-
re, accompagnandola con politiche attive
che stanno incontrando la positiva acco-
glienza degli interessati.

D. A che cosa è dovuta questa positiva
accoglienza?

R. Prima di tutto a una forte vicinanza
della Regione alle famiglie, alle aziende,
alle richieste e alle proposte che da esse
provengono. Ho instaurato subito la
prassi di recarmi negli insediamenti pro-
duttivi delle varie province del Lazio: a
Tivoli mi hanno detto che l’assessore re-
gionale al Lavoro non li visitava da 31
anni, mentre a Viterbo non l’avevano vi-
sto mai. Inoltre c’è un contatto continuo
nella sede regionale, dove ci si occupa in
prevalenza di vertenze e di istanze che
non di rado vengono portate avanti con
successo nella Conferenza delle Regioni;
a metà dello scorso febbraio la Giunta
Polverini aveva risolto 730 vertenze che
hanno interessato 18 mila lavoratori.
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parte della popolazione in risposta ai no-
stri bandi e avvisi.

D. È solo una questione di linguaggio?
R. Ovviamente no, ma è un aspetto de-

cisivo: se si vuol essere più vicini al cit-
tadino, bisogna prima ascoltare ciò che
ha da dire, da chiedere e da proporre sia
individualmente che nell’ambito di asso-
ciazioni, organismi ed enti intermedi; e
infine decidere ponendo attenzione alla
quotidianità e spesso all’urgenza dei pro-
blemi, a un’ispirazione, a un progetto di
sviluppo di lungo periodo. Dopodiché
occorre far conoscere ai destinatari le
opportunità che si aprono loro: ciò si ot-
tiene parlando la stessa lingua della gen-
te normale, usando i loro strumenti di co-
municazione. Per questo, ad esempio,
tutti i bandi e avvisi aventi come fine
l’aumento dell’occupazione giovanile
hanno come canali privilegiati di tra-
smissione i «social network», che oggi
rappresentano il primo strumento per en-
trare in contatto con i giovani, compresi
quelli senza lavoro. 

D. In quali provvedimenti si è tradotta
questa impostazione? 

R. Fin dall’inizio, pur in un quadro di
perdurante crisi economica, la nostra
preoccupazione è stata quella di inqua-
drare ogni intervento, anche il più picco-
lo, in un contesto più ampio: famiglia,
formazione, pari opportunità e così via.
Il 2010 è stato l’anno del lavoro «forma-
to famiglia»: in alcune vertenze sono sta-
ti inseriti bonus scuola e bonus bebè per i
lavoratori in cassa integrazione; abbiamo
finanziato con oltre 9 milioni di euro un
bando rivolto alle aziende che favorisca-
no la conciliazione tra lavoro e famiglia
dei dipendenti attraverso l’adozione di
modelli organizzativi flessibili e l’attiva-
zione di servizi quali il telelavoro, il
part-time, gli asili nido, l’assistenza per
malati, disabili e anziani. Nella stessa di-
rezione della conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro va la firma di un’intesa
con il Ministero per le Pari opportunità,
che ha erogato alla Regione Lazio un
contributo di quasi 4 milioni di euro. 

D. Non si tratta di risorse insufficienti?
R. Non dobbiamo dimenticare che la

comunità laziale, così come quella na-
zionale, ha già un patrimonio di attività,
di esperienze, di disponibilità umane e
professionali che possono e debbono tra-
dursi in servizi e in opportunità. La Re-
gione si propone di «mettere in rete»
questo patrimonio e di far sì che possa
beneficiarne il maggior numero possibile
di persone, a partire da quelle che ne
hanno maggiore bisogno.

D. Quali sono i programmi in prepara-
zione per l’anno in corso?

R. Il 2011 è l’anno del «Lavoro forma-
to giovani». La Regione Lazio intende
mobilitare tutte le attenzioni e le risorse
per favorire e strutturare la formazione e
il passaggio dei giovani nel mondo del
lavoro. Destinatari diretti delle diverse
azioni del Piano Giovani sono gli stu-

questo senso, l’anticipazione del Piano
strategico Lazio 2020 per il rafforzamen-
to del mercato del lavoro, da noi varato
nei mesi scorsi e presentato prima a Ro-
ma e poi a Bruxelles.

D. La presentazione al Consiglio re-
gionale del Lazio, avvenuta lo scorso di-
cembre, ha riscosso apprezzamenti pres-
soché unanimi. Come lo spiega?

R. In questioni centrali per il presente
e il futuro della nostra società è doveroso
cercare il confronto per arrivare al tra-
guardo non da soli, ma con il più alto nu-
mero di compagni di viaggio. Anche in
questo, mi sento di dire, la Giunta Polve-
rini ha introdotto un forte vento di novità
rispetto al passato.

D. Com’era la sua stanza quando ne
prese possesso, il 25 aprile 2010?

R. Era molto diversa: davanti alla scri-
vania c’era un lungo tavolo per l’esame
delle vertenze, mentre sulla parete man-
cavano i simboli delle istituzioni. Ho so-
stituito il tavolo con divano e poltrone,
ho appeso alle mie spalle le bandiere e il
ritratto del presidente della Repubblica e
ho posto, accanto a me, una copia della
Costituzione italiana che considero la
guida di un amministratore pubblico e
sulla quale, peraltro, preparai il mio esa-
me da giornalista. Ho voluto che chiun-
que entrasse in questa stanza avesse il
senso delle istituzioni. 

D. E fuori dalla sua stanza?
R. C’era un clima sociale esasperato,

teso, che ho voluto rasserenare. Non ho
paura del confronto e dello scontro, se
servono, ma tendenzialmente preferisco
operare in serenità e con spirito costrutti-
vo. Non voglio esprimere soddisfazione,
perché la situazione economica rimane
difficile e i compiti che ci attendono sa-
ranno duri. Tuttavia credo che, dopo
quasi un anno di attività della Giunta,
qualche risultato significativo sia stato
raggiunto, anche in tema di lavoro e di
formazione. È il migliore incoraggia-
mento a continuare in un’azione di cui
tutti noi assessori avvertiamo, ogni gior-
no, la grande responsabilità. n

denti che nel corso degli studi necessita-
no di informazioni e di testimonianze per
definire le proprie scelte professionali; in
generale tutti i giovani fra i 16 e i 35 an-
ni, particolarmente quelli che presentano
maggiori difficoltà economiche e sociali.
Ulteriori destinatari sono le aziende in
quanto interessate a collaborare, quali in-
terlocutori istituzionali, per sviluppare
l’esperienza di lavoro, e i professionisti
operanti nelle stesse o esercitanti la libe-
ra professione.

D. Quali azioni sono previste?
R. Ne cito solo alcune: l’apprendista-

to, che rappresenta il principale strumen-
to d’ingresso nel mondo del lavoro spe-
cie in settori come l’artigianato, gli anti-
chi mestieri, il florovivaismo nei quali
domanda e offerta di lavoro faticano ad
incontrarsi; l’avviso precari, che darà la
possibilità di stabilizzare i giovani con
contratti atipici operanti nelle aziende
del Lazio e fornirà contributi per l’au-
toimpiego; le consulenze junior, che of-
friranno alle piccole e medie imprese la
possibilità di avvalersi di giovani profes-
sionisti a costi ridotti.

D. Quali e quante risorse economiche
saranno impiegate?

R. Sono disponibili i Fondi nazionali
per l’occupazione e, soprattutto, il Fondo
sociale europeo: in tutto, si tratta di mol-
te decine di milioni di euro. Le risorse
del Fondo comunitario sono state molto
utilizzate anche in passato dalla nostra
Regione; la novità da noi introdotta con-
siste nell’avere unificato la formazione
con il lavoro: una persona formata è una
persona occupata. 

D. Qual è il vostro obiettivo di fondo?
R. Tutte le risorse economiche del

Fondo sociale europeo saranno finalizza-
te a introdurre una persona nel mercato
del lavoro, o a mantenerla se vi è già, o a
reimmettervela qualora ne sia stata
espulsa. Vogliamo aumentare il numero
di occupati nel Lazio, migliorare lo stan-
dard di lavoratrici e lavoratori, incidere
in modo positivo nelle vite loro e delle
loro famiglie. Il Piano Giovani 2011 è, in

L’edificio che ospita la sede della Regione Lazio, a Roma
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o sviluppo di Roma passa anche at-
traverso le idee di un manager, Au-
relio Regina, da gennaio 2011 pre-

sidente della neonata Unindustria, arti-
colazione pluriprovinciale della Confin-
dustria nel Lazio che unisce Roma, Fro-
sinone, Rieti e Viterbo. Un crocevia per
capire dove sta andando la Capitale, qua-
li sono le priorità nei prossimi anni, su
quali infrastrutture investire e perché oc-
corre cambiare mentalità. A capo delle
Manifatture Sigaro Toscano, società che
produce il sigaro italiano più famoso nel
mondo, Regina è anche presidente della
Fondazione Roma 2020, che sostiene la
candidatura della capitale a ospitare le
Olimpiadi di quell’anno ed è stato nomi-
nato presidente della Fondazione Musica
per Roma, che ha nell’Auditorium Parco
della Musica una delle strutture culturali
più autorevoli in campo internazionale.
«Dobbiamo tenere conto del fatto che vi-
viamo in una grande area metropolitana
e che vi sono Province che devono co-
minciare a ragionare in maniera strategi-
ca tutte insieme, come ha fatto l’Île-de-
France a Parigi, che raggruppa circa 400
Comuni in un territorio che corrisponde
più o meno al Lazio», spiega Regina.
Basta con i particolarismi, quindi, in una
visione unitaria dello sviluppo di Roma e
del Lazio.

Domanda. L’Unindustria come può
favorire la crescita delle imprese laziali?

Risposta. Innanzitutto dando una ri-
sposta concreta alle esigenze delle im-
prese che ci chiedono di ridurre i costi e
di aumentare l’efficienza. Ma anche for-
nendo una risposta basata su politiche di
sviluppo comuni. Attraverso l’Unindu-
stria si crea un interlocutore valido per la
Regione e per l’Unione Europea, un sog-
getto più snello, organizzato in maniera
efficiente, che raggruppa 4 mila imprese
con circa 250 mila dipendenti, rappre-
sentanti oltre il 90 per cento di quelle la-
ziali. Nelle grandi aree metropolitane al-
largate tutto è funzionale e connesso. È
impossibile parlare dello sviluppo roma-
no senza parlare di quello di Fiumicino,
del secondo aeroporto di Viterbo, del
porto di Civitavecchia, del polo logistico
e industriale di Frosinone: è necessario
abbandonare tanti localismi, guardare al
progetto di sviluppo con una dimensione

L

gliora il rapporto tra il mondo industriale
e quello dei servizi. Accanto alle grandi,
le medie, le piccole imprese e le multina-
zionali possono trovare stimoli alla cre-
scita in campo sia interno sia esterno.
Una delle cause della mancata crescita è
proprio legata all’incapacità delle picco-
le e medie imprese di muoversi sui mer-
cati internazionali, azione che le grandi
sono riuscite a compiere meglio. Mi au-
guro che, avvicinando questi due mondi,
si possa sviluppare anche una cultura
dell’internazionalizzazione più adegua-
ta. Si registrano segnali positivi, la cre-
scita dell’export quest’anno è significati-
va, ma questi segnali vanno sostenuti

allargata. Costituendo un’associazione
che raggruppa dal punto le quattro asso-
ciazioni più significative gravitanti intor-
no all’area metropolitana, abbiamo volu-
to dare un segnale preciso. 

D. Il tessuto produttivo del Lazio è ca-
ratterizzato dalla presenza di microim-
prese che spesso incontrano difficoltà
nel mercato internazionale. Il nuovo sog-
getto può aiutarle a crescere? 

R. L’Unindustria offre molti vantaggi,
innanzitutto collegando meglio il mondo
della manifattura con quello dei servizi.
Roma è una città molto terziarizzata, le
nostre province sono più manifatturiere e
quindi essere un’unica Associazione mi-

Aurelio Regina, presidente di Unindustria e presidente di Manifatture Sigaro Toscano
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dalle aspettative e dall’entusiasmo di chi
fa impresa. Naturalmente l’effetto deve
essere nel breve termine, mentre vi sono
misure che hanno impatto nel tempo me-
dio-lungo, ad esempio nelle infrastruttu-
re. Abbiamo bisogno velocemente di
riavviare il sistema o siamo destinati a
una crescita modesta.

D. Quali sono le priorità per lo svilup-
po di Roma e del Lazio e cosa devono fa-
re Comuni, Province e Regione per so-
stenere le imprese?

R. Le istituzioni possono agevolare il
mercato soprattutto in un momento in
cui le risorse pubbliche sono molto scar-
se, ad esempio favorendo sempre di più
l’intervento privato, semplificando le re-
gole, agevolando le procedure ammini-
strative e cercando di smuovere tutto
quello che oggi c’è di positivo nell’indu-
stria e nell’economia privata. Cito per
tutti il progetto di ampliamento dell’ae-
roporto di Fiumicino, che vedrebbe rad-
doppiare la nostra capacità di scalo, un
investimento privato di oltre 3 miliardi
pronto a partire solo laddove venga ap-
provato il piano tariffario che è fermo da
10 anni. Ci sono progetti che riguardano
l’ulteriore ampliamento delle linee me-
tropolitane con forte partecipazione del
project financing, così come l’accelera-
zione dei progetti per la vecchia fiera di
Roma, in maniera che possa liberare ri-
sorse private e creare occupazione. Sono
tanti progetti che, insieme, possono dare
una spinta impiegando quasi esclusiva-
mente capitale privato. Certamente oc-
corre fare di più nella programmazione
delle scelte infrastrutturali della città:
Roma è carente soprattutto nel numero e
nella qualità dei servizi.

D. Avete chiesto al sindaco di Roma di
rendere permanente il confronto sui temi
urbanistici. Può aiutare l’Amministra-

zione a individuare meglio le priorità? 
R. Penso di sì, ogni tre o sei mesi fac-

ciamo il punto della situazione: quali so-
no schematicamente le opere in piedi,
cosa manca, quanto può essere fatto dai
privati. L’obiettivo è tenere alta l’atten-
zione sul tema delle infrastrutture. La
Nuvola di Fuksas, il parco fluviale, l’ae-
roporto di Fiumicino, il collegamento
Roma-Latina, le metropolitane, la rete
elettrica, il lancio del secondo anello del
raccordo anulare, la chiusura dell’anello
ferroviario sono le priorità per i prossimi
anni, ma occorre anche guardare alla ma-
nutenzione delle strade e delle infrastrut-
ture esistenti.

D. In questi anni Roma è riuscita a
fronteggiare la crisi meglio di altre città
italiane. In che modo?

R. Roma ha un’economia fortemente
terziarizzata. Il futuro non può risiedere
esclusivamente nell’edilizia, serve
un’industria che metta al centro le nuove
necessità delle persone e i servizi al citta-
dino; penso alla telemedicina, al control-
lo a distanza, alle biotecnologie, al setto-
re aerospaziale ad esempio per il control-
lo del territorio e del traffico. Penso a
progetti come il parco a tema di Valmon-
tone, che può portare risorse per 5 milio-
ni di euro l’anno, o all’Auditorium che in
pochi anni si è imposto come una delle
organizzazioni culturali più produttive
d’Europa. Occorre creare nuovi consu-
mi, generare nuove professioni attraver-
so un nuovo modo di fare impresa e un
nuovo modello di sviluppo. Roma parte
in vantaggio rispetto a modelli più mani-
fatturieri, serve quindi una nuova econo-
mia per nuovi servizi e per riassorbire
quelle unità lavorative che invece per-
diamo in altri comparti. 

D. Serve anche un cambiamento di
mentalità delle imprese, ad esempio nel-
la capacità di stare al passo con le nuove
tecnologie?

R. Le imprese anche in questi anni
difficili hanno fatto la propria parte
continuando ad investire, e oggi comin-
ciano ad avere i risultati degli sforzi
compiuti. Viaggio molto in Italia, e ve-
do imprese che sviluppano nuove tec-
nologie che si impongono anche all’e-
stero. C’è molta voglia di fare impresa e
di qualità, dobbiamo anche trovare le
condizioni adatte perché il problema
non è trattenere la Fiat in Italia, ma fare
in modo che tante aziende come la Fiat
vengano in Italia. Non possiamo obbli-
gare qualcuno a stare in un posto nel
quale non è conveniente stare, come
non possiamo obbligare qualcuno a ve-
nirvi. Dobbiamo creare le condizioni
perché le aziende italiane possano fare
impresa ed essere competitive nel mon-
do. Si tratta quindi di creare le condi-
zioni affinché le nostre aziende riman-
gano in Italia e le multinazionali estere
vengano ad investirvi.

D. Il modello proposto dall’ammini-
stratore delegato della Fiat Sergio Mar-

con la qualità e anche con attività mirate
di qualificazione delle risorse. Occorrono
persone molto qualificate, e l’Unindu-
stria destinerà le risorse, che risparmierà
grazie all’efficienza, alla preparazione
dei professionisti dell’Associazione. 

D. L’Associazione degli Industriali di
Latina entrerà nell’Unindustria?

R. Me lo auguro, le porte sono sempre
aperte. Per il momento sono molto fiero
del risultato raggiunto, è stato un grande
lavoro. In questi 30 anni tutte le province
hanno voluto la loro fiera, l’aeroporto,
l’università, con il risultato che abbiamo
centinaia di università e 40 aeroporti, ma
non ne abbiamo uno veramente interna-
zionale, né un’università tra le prime 100
d’Europa. Questa frammentazione alla
fine rischia di non creare le specializza-
zioni di cui il Paese oggi ha bisogno.

D. Torna l’eterna Italia dei campanili?
R. Purtroppo ce la portiamo dietro. Ha

costituito un vantaggio fino a un certo
momento e ha favorito la nostra crescita
perché uscivamo dalla guerra e una forte
spinta arrivava dal basso, dalle popola-
zioni locali. Oggi questa dimensione
provinciale non basta più. La capacità di
muoversi in contesti più ampi e le com-
plessità e opportunità che il mondo pre-
senta purtroppo ci impongono di com-
piere delle scelte. E questo è un concetto
difficile da far capire a un sindaco, a un
presidente di Provincia o di un’associa-
zione provinciale di industriali. Costoro
ritengono normale portare avanti la clas-
sica filiera: un piccolo museo, un aero-
porto, un casinò, una fiera, una univer-
sità. In mancanza di eccellenze si crea
solo ulteriore debolezza, si sottraggono
risorse e professionalità ad altri, si crea-
no università di bassa qualità, fiere alle
quali non va nessuno, aeroporti in cui ra-
ramente atterra un aereo.

D. È un modello esportabile ad altre
situazioni regionali?

R. C’è molto interesse verso questo
modello originale che da una parte ac-
centra tutti i servizi e dà una visione uni-
ca e strategica, dall’altra lascia libere le
articolazioni territoriali e quindi il loro
radicamento locale. Le nostre strutture
ricevono quotidianamente molte richie-
ste di informazioni da altri territori. Esi-
ste l’idea in Toscana di unire alcune pro-
vince, Siena, Arezzo, Grosseto. Diciamo
che sta diventando un caso di interesse
nazionale.

D. Cosa occorre per far ripartire il Si-
stema Italia? Lei ha parlato di uno shock.
Cosa dovrebbe provocarlo?

R. Ho parlato di shock perché abbia-
mo bisogno di azioni nel breve termine,
oltre naturalmente ad interventi struttu-
rati che hanno effetti nel medio e lungo
periodo. Nel breve termine vi sono po-
che cose da fare subito: una riforma fi-
scale, un drastico ampliamento delle li-
beralizzazioni, una semplificazione della
burocrazia. Il movimento economico di
un complesso industriale è determinato

Nata a Capodanno
a Roma per iniziativa

di un gruppo
di imprenditori aderenti
alla Confindustria Lazio, 
l’Unindustria ha fissato

per il 15 marzo la prima
assemblea nel Parco

Rainbow di Valmontone,  
manifestando la volontà

unitaria di affrontare
concretamente

i problemi del settore 
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chionne, «Più flessibilità in cambio di
maggiori investimenti», è applicabile a
tutto il sistema italiano?

R. Bisogna capire cos’è il metodo
Marchionne. Egli ha posto un problema
di competitività di un comparto specifico
della propria azienda, al quale si sono
volute dare varie interpretazioni: una ri-
voluzione dei metodi sindacali, un re-
stringimento dei diritti storici dei lavora-
tori. Un problema per un’azienda alle
prese con la competitività internazionale
in misura maggiore di altre. In questo
contesto va rispettata la posizione di chi
chiede maggiore flessibilità. Inoltre l’as-
setto contrattuale è un argomento che
rientra nel mercato del lavoro, ma non è
l’unico quando si parla di competitività.
In questo senso siamo vicini alla Fiat e a
qualsiasi azienda che versi nella stessa
situazione. Altro è stravolgere gli assetti
delle relazioni tra lavoratori e imprese o
intaccare i diritti. Il metodo Marchionne
impone tempi molto stretti che in Italia
difficilmente possono rispettarsi.

D. Roma potrà ottenere la candidatura
ad ospitare le Olimpiadi del 2020?

R. Quando fu presentata la sua candi-
datura per le Olimpiadi del 2004 il pro-
getto fu scartato perché considerato futu-
ristico, basato su infrastrutture che diffi-
cilmente si sarebbero realizzate nei tem-
pi stabiliti. Nel dossier che abbiamo pre-
sentato figurano infrastrutture in via di
realizzazione, come le metropolitane B1
e C che porteranno in pochi anni la rete
da 36 a 70 chilometri, o il raddoppio del-
l’aeroporto di Fiumicino. Lo scalo roma-
no attualmente è saturo, registra una cre-
scita annua del 10 per cento e con la sua
espansione verso nord può crescere fino
a 55 milioni di passeggeri all’anno. Il no-
stro obiettivo è approfittare delle Olim-
piadi per sviluppare la città, e anche se la
candidatura non avrà successo, avremo
avviato un motore che doterà il territorio
di opere necessarie.

D. Un vantaggio per la grande impresa
o anche per la media e piccola? 

R. Per tutte le strutture economiche.

Le piccole e medie imprese avranno un
ruolo determinante perché il progetto di
candidatura prevede più livelli di inter-
vento. Il primo riguarda la realizzazione
dei grandi progetti infrastrutturali da
parte delle grandi imprese, un secondo
livello prevede il coinvolgimento delle
piccole imprese in varie iniziative sulle
quali la Fondazione sta già lavorando. Il
nostro compito è porre in una nuova lu-
ce la capacità imprenditoriale di questa
città. Spesso i grandi appuntamenti so-
no anche occasioni di crescita per le im-
prese, per l’area ed anche per le istitu-
zioni. Ad esempio, da Italia 90 partì lo
sviluppo della telefonia mobile, deter-
minando l’incremento di uno dei mer-
cati più consistenti. 

D. Quali possono essere i risultati eco-
nomici dell’Olimpiade per la città? 

R. Le Olimpiadi producono effetti di-
retti, indiretti e indotti da non sottovalu-
tare sull’economia locale e nazionale. È
stato valutato, ad esempio, che per le
Olimpiadi invernali di Torino del 2006
l’effetto economico sul prodotto interno
sia stato del 10 per cento su base regio-
nale e dell’1 per cento su base nazionale,
con un incremento del turismo del 14 per
cento. Nel caso di Roma 2020, una no-
stra prima stima indica 12,7 miliardi di
investimenti, con un fatturato locale di
24 miliardi di euro e un aumento dell’oc-
cupazione di 109 mila unità lavorative.
Su 15 miliardi di euro investiti ne torna-
no indietro ben 33 con un aumento del 3
per cento del prodotto interno nazionale.
Le Olimpiadi del 1960 furono il motore
di una rinascita urbanistica ed economi-
ca di Roma. I tempi sono diversi, allora
uscivamo da una guerra mondiale, il
Paese era in crescita e liberava nuove
energie, ma oggi qualunque evento in
grado di resuscitare la voglia di cambia-
mento e di crescita va sostenuto e inco-
raggiato con entusiasmo.

D. Anche a Roma i tagli del bilancio
comunale colpiscono il settore della cul-
tura, che era stato trainante negli anni
precedenti. Condivide queste scelte?

R. Può esservi una contrazione della
spesa pubblica dovuta alla mancanza di
risorse finanziarie, ma in questi anni da
tutto il mondo privato e dai cittadini è
arrivata una risposta decisa. All’Audito-
rium si è riusciti ad avere una quota di
fondi provenienti dal mondo privato la
più alta d’Europa, seconda solamente al
Lincoln Center di New York: oggi il 65
per cento del bilancio è fornito dalle
sponsorizzazioni, dalla valorizzazione
degli spazi, dalla biglietteria e dalla
commercializzazione dei prodotti cultu-
rali. La cultura chiede oggi di essere
competitiva e di avere dei ritorni come
prima necessità, e i tagli che subisce so-
no gli stessi che toccano altri settori,
non solo a Roma. 

D. La modifica dell’art. 41 della Costi-
tuzione proposta dal Governo favorirà
maggiormente la libertà d’impresa? 

R. Può contribuire a rilanciare l’eco-
nomia, ma sono più importanti le misure
destinate ad effetti nel breve periodo.
Una riforma costituzionale ha tempi più
lunghi, perlomeno un anno, e la propor-
rei nell’ambito di un cambiamento cultu-
rale, di mentalità, un avvenimento signi-
ficativo per il medio e lungo periodo.
Noi oggi abbiamo bisogno di dare all’e-
conomia risposte rapide che altri Paesi
hanno dato da tempo, quindi non risposte
originali ma richieste da una crisi pesan-
te, che sta diventando strutturale. Dob-
biamo fare i conti con un nuovo equili-
brio cui l’Italia e l’Europa stanno o do-
vranno abituarsi, con livelli di crescita
più bassi rispetto ad altri Paesi. L’unico
modo è cercare di competere in Europa
ad armi pari, usando gli shock positivi in
campo fiscale e nel campo delle libera-
lizzazioni.

D. Ha più volte parlato della necessità
di un maggiore senso di responsabilità
da parte di tutti gli attori della scena eco-
nomica, produttiva e politica del Paese.
Questi appelli vengono ascoltati?

R. Nella competizione globale, con
l’ingresso sulla scena internazionale di
Paesi che fino a un decennio fa erano
considerati del terzo mondo e che oggi
sono all’avanguardia - India, Cina, Brasi-
le -, l’Italia può vincere la propria batta-
glia solo se punta sulla qualità dei servizi
e sul made in Italy. Tre fattori rivoluzio-
neranno il nostro modo di essere: alta ve-
locità, banda larga, federalismo fiscale.
Dovremo essere pronti ad affrontare que-
sti impegni. Le grandi aree metropolitane
avranno bisogno di nuove infrastrutture,
il nuovo imprenditore avrà bisogno di
personale sempre più specializzato, ed
ecco perché occorreranno sempre più
università di qualità capaci di formare
professionisti di livello internazionale. Il
federalismo fiscale obbligherà le Ammi-
nistrazioni locali ad essere virtuose e a
offrire servizi qualitativamente migliori
senza una maggiore imposizione fiscale.
È una prospettiva che riguarda tutti, e per
questo parlo di senso di responsabilità. n
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L’Auditorium di Roma visto dall’alto



ANGELO GIULIANI: POLIZIA
MUNICIPALE, COMUNQUE
A FIANCO DELLA GENTE

oma per mille ragioni è una
città difficile. Non è un mi-
stero. Se si volessero risolve-

re tutti i problemi in un colpo solo sa-
rebbero necessari super-eroi più che
la Polizia Municipale. L’uso della
città come fosse l’orto di casa di po-
chi privilegiati rende difficile la con-
vivenza. Non si tratta solo di traffico
o di sampietrini dissestati. È necessa-
rio far crescere la responsabilità e la
coscienza civica. La colpa non è dei
cittadini, ma dell’insieme di più fat-
tori che ostacolano i cambiamenti.
Primo tra tutti il tessuto urbanistico
della città e le sue peculiarità storiche

R

ANGELO GIULIANI: POLIZIA
MUNICIPALE, COMUNQUE
A FIANCO DELLA GENTE

Angelo Giuliani,
comandante
della Polizia municipale
di Roma

e logistiche. Roma non è solo sede
delle istituzioni della Repubblica Ita-
liana ma anche la città in cui convi-
vono periferie e campi nomadi, abu-
sivismo edilizio e commerciale. Ep-
pure viviamo in un habitat  bellissi-
mo, lo testimoniano i milioni di turi-
sti che ogni anno vi si recano  da ogni
parte del mondo per visitare la Città
Eterna. Anche questa capacità attrat-
tiva, però, alla fine dei conti si risolve
in un problema. I turisti sono fonte di
reddito per il commercio, ma provo-
cano pesanti ripercussioni sulla civi-
le convivenza.

Anche il loro semplice trasporto

mediante pullman causa problemi
per il numero e per le dimensioni
certamente inadatte a circolare in un
centro storico denso di bellezze arti-
stiche. La diffusione di notizie relati-
ve a straniere oggetto di violenze an-
che nelle zone più sicure del Centro
storico, a ridosso della celebrata e
popolata Piazza di Spagna, fornisco-
no della città un’immagine eccessi-
vamente negativa. Sono oltre 6.500
gli appartenenti al Corpo di Polizia
Municipale che, guidati da Angelo
Giuliani, a Roma lavorano ogni gior-
no per dare risposte alle necessità dei
problemi cittadini.

a cura di 

ANNA MARIA

BRANCA

l a z i o54 specchio
economico



re il Comune di Roma per far fronte
alle necessità più urgenti?
R.Molti, ma non possiamo nascon-

dere che questo avrebbe dei costi
economici molto alti. Del resto anche
con l’organico attuale abbiamo otte-
nuto molto. Proprio per rimanere nel
tema delle ordinanze emanate dal
sindaco, voglio ricordare che, sebbe-
ne il trascorrere del tempo porti a di-
menticare quello che avveniva in
passato, la prostituzione in strada è
stata fortemente ridimensionata.
Questo risultato, com’è ovvio, non
l’abbiamo ottenuto lavorando da so-
li, ma in stretta aderenza alle indica-
zioni del sindaco e agendo in colla-
borazione con la Polizia di Stato. Fi-
no a pochi anni fa si assisteva all’e-
sercizio della prostituzione sotto le
finestre delle abitazioni, una situa-
zione veramente insostenibile. La
prostituzione in strada e il degrado
di intere zone della città erano un
problema molto sentito dalla cittadi-
nanza. Il sindaco è intervenuto in
maniera decisa, ed anche se il feno-
meno non è stato del tutto cancellato,
nel Comune di Roma certamente si è
ridotto ed è più controllato.
D. Potete far rispettare tutte le or-

dinanze sindacali emanate?
R. Il sindaco ha emesso le ordi-

nanze che ha ritenuto di dover adot-
tare secondo le proprie prerogative
e le proprie responsabilità; è ovvio
che i problemi non si risolvono con
la bacchetta magica ma con il lavo-
ro. Soprattutto certi fenomeni di
abusivismo commerciale - penso al-
la vendita di merce con marchi con-
traffatti oppure di supporti audio-
video illecitamente riprodotti -, non
si possono affrontare solo con le or-
dinanze; occorre coordinare il no-
stro lavoro con le Forze della Polizia
dello Stato, e ad esempio con la
Guardia di Finanza.
D. In quale maniera avete coordi-

nato i vostri interventi?
R. Con la Guardia di Finanza ab-

biamo concordato protocolli di azio-
ne e speriamo di continuare ad otte-
nere risultati positivi. Non dobbia-
mo, però, neppure nasconderci le
difficoltà. Roma è una città con una
rete viaria immensa, una delle mag-
giori d’Europa, nella quale arrivano
grandi quantità di merci contraffatte,
ed è difficile bloccare la loro com-
mercializzazione diffusa. Neanche
mettendo un agente in ogni angolo
di strada ci riusciremmo. È a monte
che bisogna compiere una decisa
azione di contrasto, intercettando i
carichi e colpendo i grossisti.
D. Come affrontate la situazione di

emergenza rappresentata dalla pre-
senza di tanti immigrati, in buona
parte clandestini? 
R. Cerchiamo di contrastare il disa-

gio sociale legato all’immigrazione
clandestina e all’immigrazione in ge-
nerale cooperando con la Polizia di
Stato e con l’Arma dei Carabinieri.
Gli immigrati clandestini e l’ingresso
della Romania nell’Unione Europea
hanno causato la nascita di insedia-
menti abusivi e dei connessi fenome-
ni criminogeni. Si tratta di un feno-
meno verosimilmente destinato ad
aggravarsi in ragione della dramma-
tica situazione economica e politica
dei Paesi della sponda meridionale
del Mediterraneo. Sono fenomeni
complessi che devono essere affron-
tati con l’impegno di tutti. L’Italia è
per la sua natura geografica un ponte
dell’Europa proteso verso il Nord
Africa. I problemi dell’Italia come
meta di immigrati si riflettono imme-
diatamente nella situazione della Ca-
pitale. Nel caso specifico degli inse-
diamenti di nomadi, l’Amministra-
zione comunale da tempo ha istituito
un ufficio per la loro gestione. Quelli
che sono autorizzati, si trovano in
una situazione controllata ma, pur-
troppo, spesso si formano insedia-
menti fuori da ogni regola in aree
difficilmente accessibili e occulte. In
questi campi spontanei la situazione
è molto difficile e lo stato di disagio
di chi vi vive è molto alto.
D. Che cosa può fare in sostanza la

Polizia Municipale?
R. Censire gli insediamenti spon-

tanei e controllare quelli regolari,
promuovere la sicurezza urbana e
agire per la tutela delle fasce più de-
boli ed esposte a rischi in questi con-
testi: bambini e donne. Quanto alle
misure da adottare, ritengo che do-
vremmo creare sistemi di rotazione
che consentano ai nomadi di stazio-
nare in città, ma non stabilmente.
Questo è quello che avviene in altri
Paesi d’Europa.
D. In quali condizioni vivono que-

sti nomadi?

Domanda. Quali riflessi ha avuto
sul vostro lavoro l’emanazione, sem-
pre più frequente e qualificata, di or-
dinanze sindacali?
Risposta. I nuovi poteri ordinatori

concessi ai sindaci hanno interessato
la Polizia Municipale non solo di Ro-
ma, ma di tutto il Paese. La ratio del-
la legge era quella di accrescere i po-
teri del sindaco e di dotarlo di nuove
facoltà per il miglioramento della
convivenza civile nelle città. L’effetto
diretto di questa innovazione legisla-
tiva è stato quello di accrescere il suo
legame con la Polizia Municipale,
principale strumento per far rispetta-
re le ordinanze. La legge mi sembra
ben bilanciata, e rilevo che ha fornito
risultati molto buoni. La chiave per
capire la sua portata innovativa è nel
rapporto strettissimo tra il sindaco,
che in base alle sue responsabilità e
al mandato che ha ricevuto dagli
elettori adotta una linea e stabilisce
degli obiettivi, e la Polizia Municipa-
le che dà concreta attuazione alle de-
cisioni prese. I nuovi poteri ordinato-
ri, ossia la facoltà di emanare ordi-
nanze sindacali, hanno fornito nuove
possibilità ai Comuni e allargato i
campi di intervento della Polizia
Municipale. Ovviamente l’efficacia
dei nostri interventi può dipendere
anche dalle risorse finanziarie dispo-
nibili. Argomento questo delicato,
perché il bilancio del Comune di Ro-
ma, come quello di tutti gli enti loca-
li, registra difficoltà. Non voglio però
cercare alibi o facili scuse, personal-
mente non mi sono mai lamentato
dell’insufficienza dei mezzi a dispo-
sizione. Sono un dirigente e cerco di
far funzionare nel modo migliore
quello che abbiamo a disposizione.
Ma mi pare evidente che, se dinanzi
a un organico a pieno regime di 8.300
persone, posso contare solo su 6.700,
questo comporta alcune limitazioni.
D. Quanti vigili dovrebbe assume-
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R. In situazioni molto
difficili, soprattutto ne-
gli insediamenti irrego-
lari. Questo sia a causa
dei frequenti incidenti
determinati da incendi,
da esplosioni di fornelli
a gas e da avvelenamen-
to da anidride carboni-
ca; sia a causa della scar-
sa igiene e al rischio di
malattie. Il prezzo paga-
to in vite umane per tali
condizioni di vita è mol-
to alto. La Polizia Muni-
cipale di Roma è in pri-
ma linea per fronteggia-
re il problema. Quando
censiamo i nomadi, cer-
chiamo di avviare gli ul-
timi arrivati in un siste-
ma di accoglienza predi-
sposto dal Comune. Al-
cuni rifiutano ogni aiu-
to. I genitori dei quattro
sventurati bambini vitti-
me del recente rogo della baracca
nell’insediamento irregolare sulla
Via Appia Antica l’avevano rifiutata
perché volevano andare nei campi
nomadi attrezzati che il Comune sta
realizzando. Non volevano una siste-
mazione provvisoria ma definitiva.
D. Le nuove regole sul decoro ur-

bano richiedono un impegno specia-
le, soprattutto sociale. Come vi siete
organizzati?
R. Che cos’è il decoro della città? È

il frutto del rispetto delle regole di
convivenza che il cittadino apprezza
quando lo avvantaggiano, ma che
qualche volta ha difficoltà ad accetta-
re se lo costringono a una maggiore
attenzione verso il prossimo. La Poli-
zia municipale deve facilitare la paci-
fica convivenza della collettività. Chi
deve andare a lavorare al mattino,
deve poter dormire senza essere di-
sturbato da schiamazzi, per esempio.
La misura della civiltà di un Paese si
vede dal rispetto di queste regole.
Penso ad esempio al rispetto della
«fila» in Inghilterra, o all’attenzione
alla raccolta differenziata in certe
città del Nord Europa. Dobbiamo ga-
rantire il rispetto di  regole che han-
no un effetto diretto sulla qualità del-
la vita di tutti i cittadini. Anche la lot-
ta al commercio abusivo rientra nel
rispetto delle regole di convivenza,
perché si tratta di una forma di con-
correnza sleale nei confronti dei com-
mercianti che pagano le tasse e che
spesso sopportano pesanti costi fissi. 
D. Basterebbe inasprire le multe?
R. I commercianti abusivi molto

spesso sono nullatenenti, pertanto
se non pagano spontaneamente la
sanzione, il provvedimento sanzio-
natorio non ha alcun esito. Come ho
già detto, occorre colpire grossisti e

importatori, per questo è indispen-
sabile uno stretto legame con la
Guardia di Finanza.
D. E per quanto riguarda la sporci-

zia e il disordine ?
R.Grazie all’ordinanza del sindaco

sul volantinaggio, abbiamo elevato
centinaia di contravvenzioni e il fe-
nomeno si è rapidamente ridotto; per
i rifiuti nelle strade esistono altre isti-
tuzioni che devono sorvegliare, ad
esempio l’Ama, i cui ispettori sono
autorizzati ad elevare multe. Il no-
stro lavoro si svolge nelle 24 ore per
365 giorni l’anno. Quando si parla di
6.500 vigili, sembra che si abbia a di-
sposizione un piccolo esercito, ma
per la vastità del territorio, per i turni
di riposo e per il gran numero di in-
combenze, è un miracolo che faccia-
mo fronte a tutto. Anche il traffico sta
migliorando e, a meno di eventi qua-
li incidenti stradali o manifestazioni,
la circolazione è garantita in ogni oc-
casione. Certo, ci sono rallentamenti,
ma questo capita ovunque. A New
York e a Londra la situazione non è
molto dissimile dalla nostra.
D. All’estero però i vigili sono do-

tati del manganello o della pistola.
Vorreste essere armati?
R. È una situazione diversa, a New

York c’è una sola Polizia, con 70 mila
agenti che fanno tutto. Noi viviamo
in un’altra realtà, abbiamo tante Poli-
zie e ognuna ha proprie funzioni e
competenze. Negli ultimi 30 anni i
bandi per l’assunzione di vigili non
prevedevano che il personale fosse
armato; il bando del nuovo concorso,
invece, ne fissa l’obbligatorietà. Que-
sto significa che la Polizia Municipa-
le nel futuro cambierà fisionomia.
Abbiamo approvato un regolamento
in base al quale tutti, tranne chi ha

fatto richiesta di
esenzione, risultano
armati. Per i nuovi
assunti, invece l’ar-
mamento sarà obbli-
gatorio. L’armamen-
to è una decisione
che ha migliorato le
condizioni di sicu-
rezza del nostro per-
sonale; costituisce
un notevole deter-
rente. Registriamo
una rilevante dimi-
nuzione delle ag-
gressioni agli appar-
tenenti al Corpo.
D. Come colpite gli
abusi edilizi?
R. Il Corpo compie
un grande sforzo,
applichiamo le nor-
me, e svolgiamo tut-
te le attività necessa-
rie per contrastare,
con una costante

opera di controllo del territori, que-
sto fenomeno che penalizza la bellez-
za del nostro territorio.
D. Che cosa occorrerebbe, secon-

do il suo parere, per garantire una
maggiore presenza nelle strade e
un’attività amministrativa più effi-
ciente e ordinata?
R. Risorse, persone, strumentazio-

ni. È in preparazione una nuova
centrale operativa che potrà miglio-
rare la celerità e l’efficacia del nostro
intervento. Stiamo cambiando il
parco macchine ed abbiamo acqui-
stato dei caravan da adibire ad uffici
mobili per l’infortunistica stradale.
Ma, per effetto del nostro nuovo
ruolo nella tutela della sicurezza ur-
bana, abbiamo soprattutto una nuo-
va consapevolezza della necessità di
adeguare il servizio alle nuove esi-
genze della città.
D. Quali problemi dovete affronta-

re quotidianamente e quali sono
quelli più avvertiti dai cittadini?
R. Il cittadino desidererebbe che

vicino ad ogni portone di casa fosse
a disposizione un agente della Poli-
zia Municipale; bisognerebbe creare
il vigile di pianerottolo. Anche se
questa è una battuta, siamo real-
mente interessati ad avvicinarci
quanto più possibile ai problemi
della gente e per questo abbiamo
adottato una modalità di organizza-
zione nello svolgimento del servizio
che privilegia l’attenzione ai proble-
mi della cittadinanza.
D. Che cosa chiederebbe, in sintesi,

per il Corpo?
R. Consistenti investimenti, sedi

adeguate, organico sufficiente, nuo-
va sala radio, computer palmari ma,
soprattutto, il riconoscimento di tut-
to il nostro lavoro. n

Rimozione di automobili nel centro di Roma
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Operante nella produzione di leghe
polimeriche per l’industria, la Softer
di Forlì ha chiuso il 2010 con due suc-
cessi: ha siglato un accordo con due
società spagnole specializzate in
componenti per auto, per la fornitura
di due tipi di compound in polipropi-
lene, una commessa da circa 10 milio-
ni di euro in tre anni; ed ha preso in
affitto la P-Group, primo passo in vi-
sta dell’acquisizione, che potrebbe
avvenire entro l’anno, dell’azienda di
Ferrara specia-
lizzata in tecno-
polimeri. «È una
decisione strate-
gica, non specu-
lativa; esiste in-
fatti la massima
integrazione di
prodotto e per
noi si apre il
mercato tedesco,
in cui da tempo
stavamo concen-
trando i nostri
sforzi commer-
ciali. Inoltre con
questo interven-
to salvaguardia-

Softer: polipropilene
per automobili
spagnole e tedesche

Ristorazione:
Cir Food si fonde
con Sir Eudania

Antonveneta:
200 mila euro
pro-alluvionati

mo il patrimonio di conoscenza dei
dipendenti della P-Group che, nel
settore del compound rigido, rimane
un modello di eccellenza con clienti
come Bosch e tutta l’industria auto-
mobilistica tedesca», chiarisce l’am-
ministratore delegato Stefano Zocca.
Grazie alla P-Group nell’ultimo scor-
cio del 2010 la Softer ha realizzato il
15 per cento del fatturato. L’intesa ha
portato a un ampliamento dell’offer-
ta di polimeri rinforzati, specialità
della P-Group che li commercializza
col marchio Tecnoprene. L’accordo,
inoltre, ha consentito all’azienda ro-
magnola di diventare il produttore
indipendente con la più ampia gam-
ma di materiali in Europa. «Abbiamo
concorrenti nei singoli tipi di com-
pound, ma non in tutta la gamma»,

spiega Zocca.
Fondata nel 1980
dal presidente
Italo Carfagnini,
la Softer impiega
oggi le sue gom-
me e i suoi tecno-
polimeri non so-
lo nel campo au-
tomobilistico ma
anche, grazie alla
grande varietà
dell’offerta, nel-
l’edilizia, negli
elettrodomestici,
nelle calzature e
in vari altri setto-
ri.    (Elis. Man.) 

L’11 dicembre 2010 i soci delle
cooperative Cir Food di Reggio Emi-
lia presenti in Italia in 67 province, e
Sir Eudania di Firenze operanti in
Toscana, entrambe nella ristorazione
collettiva e commerciale, hanno deli-
berato la fusione per incorporazione
della Sir Eudania nella Cir Food, ef-
fettiva dal primo marzo. Il progetto
prevede la costituzione della Divi-
sione Eudania che opererà in Tosca-
na, Umbria e Marche, e nella quale
confluiranno tutte le attività delle
due cooperative. È l’evoluzione di
un accordo realizzato nel 2006 che ha
consentito ad entrambe di crescere e
produrre risultati positivi. «Sono
strutture sane e in continua crescita
che, di fronte alla crisi economica, si
sono unite in un progetto di rilancio
con l’obiettivo di conquistare un
nuovo ruolo nella ristorazione orga-
nizzata», ha commentato Ivan Lu-
setti, presidente di CIR Food. «Pun-

tiamo ai primi posti in Italia nella ri-
storazione, rafforzando gli investi-
menti in innovazione, formazione,
qualità e sicurezza alimentare e del
lavoro», aggiunge Sergio Senesi, pre-
sidente di SIR Eudania. Nel nuovo
Consiglio d’amministrazione com-
posto da 21 consiglieri sono presenti
8 donne. Alla presidenza è stato con-
fermato Ivan Lusetti, mentre Sergio

Senesi dirige la Divisione Eudania. I
dati del budget 2011 partono dai ri-
sultati positivi del 2010 di entrambe
le società. Cir Food ha fatturato 400
milioni di euro, in aumento del 7 per
cento, ed ha 8.616 addetti; Sir Euda-
nia ha fatturato 50 milioni di euro,
in crescita dell’8,4 per cento, e conta
1.368 occupati di cui 713 soci lavora-
tori. Nell’esercizio 2009 le due so-

cietà hanno erogato com-
plessivamente 1,5 milioni di
euro come ristorno ai soci la-
voratori. Il budget relativo
al 2011 prevede un fatturato
di 470 milioni di euro di cui
60 milioni dal segmento
buoni pasto a marchio Blu-
ticket; un risultato netto
positivo di 9,4 milioni di eu-
ro; 10.800 occupati di cui
5.517 soci lavoratori e 76 mi-
lioni di pasti erogati. Sono
previsti investimenti per 16
milioni di euro in impianti,
attrezzature e immobili e
una spesa di 4 milioni desti-
nati alla formazione del
personale, alla ricerca e svi-
luppo, al marketing e al si-
stema qualità.      (Elis. Man.) 

Il direttore generale della Banca
Antonveneta del Gruppo Montepa-
schi, Giuseppe Menzi, e il presiden-
te della Fondazione Antonveneta
Mario Carraro hanno consegnato al
presidente della Regione Veneto Lu-
ca Zaia, commissario delegato per il
superamento dell’emergenza allu-
vione, tre bonifici bancari per un to-
tale di 200 mila euro, frutto della
maratona di solidarietà organizzata
dai due enti all’indomani del disa-
stro: 100 mila della Banca Antonve-
neta, 50 mila della Fondazione, 50
mila risultanti della raccolta pro-al-
luvionati compiuta nelle filiali del-
l’Antonveneta. All’indomani dell’al-
luvione Banca e Fondazione si sono
impegnate in prima linea per essere
più vicine alla popolazione dura-
mente colpita. E l’hanno fatto non
solo con l’assegno, ma anche attra-
verso un programma articolato di
strumenti e agevolazioni per fami-
glie e aziende alle prese con la rico-
struzione: plafond di crediti di 100
milioni di euro, sospensione del pa-
gamento delle rate dei mutui, finan-
ziamenti e prestiti a condizioni di
favore.   (Elis. Man.) 

Lo stabilimento della Cir Food di Forlì

Impianti della Softer



mio di 88 mila litri di gasolio. Anche
l’acqua calda sarà interamente garan-
tita da pannelli solari. Di dimensioni
maggiori l’impianto sulla copertura
dell’attuale stabilimento: il progetto,
che vedrà anche la rimozione di 50
mila metri quadrati di eternit, sarà
formato da 36 mila metri quadrati di
pannelli di tipo «amorfo a film sotti-
le» e avrà una potenza installata di
circa 3.100 chilowatt. La produzione
annua sarà di circa 3.500.000 chi-
lowatt, che permetteranno all’azien-
da di raggiungere la quasi totale au-
tonomia energetica. La Scavolini di-
spone di un insediamento industriale
di 183 mila metri quadrati, di cui 75
mila coperti.     (Elis. Man.) 
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L’ISVAP ha emanato un nuovo Re-
golamento sulle imprese di assicura-
zione che accorpa le norme vigenti in
un testo unitario e detta regole sulla
partecipazione a società immobiliari.
Esso consente alle assicurazioni di
destinare alla copertura delle riserve
tecniche anche le partecipazioni in
società immobiliari nelle quali l’im-
presa detenga almeno il 10 per cento
del capitale, a condizione che la sua
capogruppo ne detenga direttamente
o indirettamente più del 50 per cen-
to; classificati nel comparto immobi-
liare i fondi riservati immobiliari non
speculativi; introduce limitazioni al-
l’uso dei titoli strutturati, dei titoli
derivanti dalle operazioni di cartola-
rizzazione e dei crediti verso i riassi-
curatori; prevede l’ammissibilità, nel
rispetto di specifici limiti, dei crediti
derivanti dalla gestione accentrata
della tesoreria di gruppo. Infine ob-
bliga le imprese a definire e formaliz-
zare gli indirizzi in materia di inve-
stimento.     (Elis. Man.) 

Nei primi posti del settore cucine,
la Scavolini ha inaugurato il primo
dei due impianti fotovoltaici che, una
volta completati, garantiranno l’85
per cento del fabbisogno energetico
aziendale. La realizzazione si inseri-
sce nel progetto Scavolini Green
Mind che ha portato l’azienda ad
adottare, per la struttura delle cucine,
pannelli ecologici Idroleb del Gruppo
Saviola, realizzati al 100 per cento
con materiale legnoso usato e con le
più basse emissioni di formaldeide,
inferiori ai limiti posti dallo standard
giapponese. Il primo dei due impian-
ti fotovoltaici è collocato sul tetto del-
la nuova unità produttiva di 13 mila
metri quadrati; entrato in funzione
da pochi giorni, è formato da 1.520
pannelli di monocristallino posti su
una superficie di 2.500 metri quadrati
e ha una potenza installata di 357 chi-
lowatt; la produzione annua è stima-
ta in circa 400 mila chilowatt in grado
di coprire il fabbisogno energetico
della nuova struttura con un rispar-

Artemide, a Roma
un centro di progetti
illuminotecnici

Assistite dall’Imesa
di Jesi 120 navi
dell’Imtech Marine

Fondata nel 1960 e divenuta una
delle maggiori aziende nel mondo nel
settore dell’illuminazione residenziale
e professionale di alta gamma, per of-
frire alla clientela un servizio comple-
to di assistenza ad ogni esigenza di
progettazione illuminotecnica la so-
cietà Artemide ha aperto a Roma un
nuovo «lighting consultancy centre»,
il cui allestimento è stato curato dallo
Studio dell’architetto Carlotta de Bevi-
lacqua. «L’illuminazione riveste un
ruolo fondamentale nella valorizza-
zione di un progetto archi-
tettonico che vede il pro-
gettista misurarsi con spe-
cifiche e reali necessità di
luce: da sempre Artemide
collabora con architetti e li-
ghting planner, mettendo a
disposizione la propria
competenza ed esperienza
acquisite nell’elaborazione
di soluzioni illuminotecni-
che rispondenti ad esigen-
ze progettuali», afferma Er-
nesto Gismondi, presiden-
te del Gruppo Artemide. In

La società Imesa del Gruppo
Schiavoni di Jesi, che opera nei setto-
ri elettrotecnica industriale, energia,
oil & gas e costruzioni, gestirà la ma-
nutenzione dei quadri elettrici delle
circa 120 navi assistite dall’olandese
Imtech Marine & Offshore, con base
a Rotterdam. L’Imesa formerà perso-
nale addetto dislocato nei 70 uffici
Imtech nel mondo, in grado di forni-
re assistenza tecnica in tempo reale,
ovunque le navi si trovino. «Attual-
mente il nostro personale si sposta
dall’Italia in tutto il mondo per l’as-
sistenza dei quadri elettrici sulle na-
vi; ora invece riusciremo ad interve-
nire immediatamente, con una ca-
pacità di analisi più veloce ed effica-
ce», spiega il presidente del Grup-
po, Sergio Schiavoni. L’accordo si
aggiunge alla collaborazione esi-
stente nella fornitura di quadri elet-
trici: l’Imesa, presieduta da Giam-
piero Schiavoni, ha collaborato con
il colosso olandese nella realizzazio-
ne di 12 navi con un totale di 350
quadri elettrici, per un importo di
oltre 10 milioni di euro.   (Elis. Man.) 

tali centri operano due unità, Design e
Architectural, costantemente alla ri-
cerca di nuove soluzioni tecnologiche
ed estetiche legate alla luce per pro-
gettare, produrre e commercializzare
prodotti con standard qualitativi inno-
vativi. I centri forniscono progetti per-
sonalizzati secondo specifiche neces-
sità progettuali grazie a un costante
contatto tra i consulenti di Artemide,
gli architetti progettisti, i «lighting de-
signer», e ad analisi tecniche, estetiche
e ambientali degli spazi. Anche nel li-
ghting consultancy centre di Roma
Artemide è presente con la propria or-
ganizzazione e visione, che pongono
l’uomo e la ricerca del suo benessere al
centro della creazione e della progetta-
zione dei prodotti, mirando al massi-
mo comfort visivo con il minimo con-
sumo di risorse ambientali. (Elis. Man.) 

Scavolini produrrà
l’85 per cento del
proprio fabbisogno

Isvap: nuovo
regolamento sulle
riserve tecniche 

Impianto fotovoltaico su Scavolini

Un ambiente illuminato con prodotti Artemide
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Ispirato al prestigioso mondo del-
l’haute horologerie da polso interna-
zionale, il modello dell’Hotel L’Oro-
logio di Firenze prende spunto dal
collezionismo di vecchi watches e
trasforma alcuni dei più bei pezzi in
elementi di decoro e suggestione
d’interni. Nato dalla collezione del
fondatore del gruppo Whythebest
Hotels, Sandro Fratini, L’Orologio
presenta un’estrema cura del detta-
glio e usa materiali, tra cui cuoio,
pergamena, bronzi bruniti e legni,
che ricordano colori e sentori del ta-
bacco o velluti pregiati. Ogni piano è
destinato a una marca:
Rolex, Vacheron-Con-
stantin, Patek Philip-
pe. Attraverso rappre-
sentazioni fotografiche
e pittoriche, le 54 ca-
mere sono dedicate a
preziosi modelli di
orologi da polso; le sa-
le da bagno, realizzate
in marmo con dettagli
in mogano, offrono al-
cune particolarità tra
cui i pomelli dei lavan-
dini che riprendono la
corona di carica di una

Montalto, funziona
tutta la centrale
fotovoltaica

Un albergo ispirato
all’haute
horologerie

Sim Nòverca anche
nelle 40 mila
ricevitorie Sisal

casa di orologi. I busti originali dei
due fondatori della Patek Philippe
accolgono gli ospiti nella sala mee-
ting, contenente fino a 45 persone; la
sala tv è decorata con le foto di per-
sonaggi famosi che hanno usato a
lungo preziosi modelli di orologi da
collezione. Unica nel suo genere è la
sala per le colazioni, nella veranda al
quarto piano, con una vista unica su
tutta Firenze. Il Bar dell’O, aperto an-
che agli ospiti esterni, è un punto di
incontro; adiacente ad esso la sala fu-
matori con un pavimento luminoso
che raffigura il quadrante di alcuni
tra gli orologi più rappresentativi
della collezione. L’Orologio fa parte
della neonata Whythebest Hotels,
nuovo gruppo alberghiero italiano
composto da 6 hotel per un totale di
circa 300 camere, in strutture in gra-
do di soddisfare le esigenze di ogni
tipo di pubblico. (Elis. Man.)

Con l’ultimazione in tempi record
degli ultimi due dei quattro parchi
previsti - il terzo della potenza di 45
megawatt e il quarto della potenza di
7 megawatt -, la centrale fotovoltaica
costruita dal Gruppo Vona nei pressi
di Montalto di Castro è
stata allacciata alla rete
elettrica nazionale, im-
mettendo in questa l’e-
nergia elettrica da essa
prodotta. Si tratta com-
plessivamente di 85 me-
gawatt di potenza gene-
rata da moduli solari
della SunPower, instal-
lati su cosiddetti inse-
guitori monoassiali che
seguono il corso del sole
durante la tutta giorna-
ta, aumentando in tal
modo il rendimento
energetico fino al 30 per

cento in più rispetto ai meccanismi
fissi e riducendo la superficie occu-
pata. L’impianto, che occupa 285 et-
tari, rende autosufficiente il Comune
del Viterbese. Il parco è stato comple-
tato in un anno e mezzo. Avviata nel
2009 la costruzione della prima se-
zione da 24 megawatt che produce
più di quanto stabilito - oltre 50 mila
megawatt l’anno -, nel  2010 sono sta-
te compiute le fasi successive e i la-
vori sono terminati in anticipo. Sono
stati necessari un impiego massiccio
di specialisti, tecnici, manodopera lo-

Grazie a un accordo intervenuto
tra Nòverca e Sisal, il servizio di pre-
notazione e ricarica dell’Extended
Sim Nòverca è ora disponibile nella
rete delle 40 mila ricevitorie della Si-
sal presenti in Italia. Pertanto è anco-
ra più semplice acquistare o ricarica-
re la speciale Sim dotata dei servizi
già attivi, facili da usare e da ricevere
ovunque, senza una connessione in-
ternet; oppure scaricare qualche ap-
plicazione e a tariffe convenienti. I
servizi sono fruibili dalla maggior
parte dei terminali, anche di vecchia
generazione. L’accordo si aggiunge
agli oltre 360 servizi attivi nelle rice-
vitorie della rete Sisal: ricariche cel-
lulari, carte telefoniche, tv digitale,
pagamenti, servizi finanziari, ticke-
ting e prodotti. Da anni la rete Sisal
mette a disposizione del pubblico e
delle aziende la propria tecnologia e
la capillarità dei punti di vendita. Gli
utenti possono richiedere la Sim Nò-
verca acquistando un Pin di prenota-
zione a 10 euro. Tramite il numero
verde 800.91.92.93, disponibile 24 ore
su 24, o tramite il sito www.nover-
ca.it, riceveranno a casa la Sim con 15
euro di traffico telefonico incluso, di
cui 5 euro in omaggio.    (Fer. Bru.)

cale e strumentazione adeguata,
un’elevata capacità organizzativa,
un attento coordinamento di circa
500 persone e di 50 mezzi in opera al
giorno. Nonostante le dimensioni del
parco, l’impatto sul territorio e le ri-
percussioni sulla popolazione sono
state pressoché nulle. Il parco è per-
fettamente integrato nel quadro pae-
saggistico della zona interessata.
Operante nel settore delle costruzio-
ni e dotato di una secolare esperien-
za di famiglia, in pochi anni il Grup-
po Vona ha sviluppato in Italia pro-

getti fotovoltaici per oltre 100
megawatt con soluzioni
«chiavi in mano».  «Il comple-
tamento della centrale di
Montalto non è la chiusura di
un grande capitolo, ma la pie-
tra miliare sulla quale conti-
nuare i nostri successi nel
campo fotovoltaico, a partire
dalla prossima stagione più
difficile per via dei tagli agli
incentivi statali, ma che co-
munque si presenta commer-
cialmente molto interessan-
te», ha dichiarato Michele Vo-
na, amministratore unico del
Gruppo. (Elis. Man.)

Uno scorcio della centrale fotovoltaica di Montalto di Castro

La sala fumatori dell’Orologio di Firenze
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Progetto ideato e realizzato da Ma-
nafactory, agenzia di comunicazione
web con sede a Roma, Senatoragaz-
zi.it ha lo scopo di portare in tutte le
scuole italiane la conoscenza delle at-
tività del Senato della Repubblica re-
lative alla formazione delle leggi, al-
largandone la partecipazione anche a
distanza. «Gli iscritti sono stati 1.019
studenti, 138 docenti, 43 classi che in-
seriscono commenti, 10.170 visitato-
ri», spiega Paola Mussetti, titolare
con Francesca Quaratino di Manafac-
tory. L’iniziativa è stata giudicata un
esempio di eccellenza tra i portali
web delle principali istituzioni italia-
ne e dei Ministeri. Ora Manafactory
ha lanciato «Soddisfatti o rimborsa-
ti» alle aziende che intendono inve-
stire sul web. Grazie alla capacità di
elaborare strategie di comunicazione
per imprese, le due socie hanno pre-
sentato un sito dal quale è possibile
prelevare progetti pronti frutto della
loro esperienza.      (Elis. Man.)

Al polso un raro manufatto artigia-
nale, un oggetto prezioso: è la grande
suggestione della collezione Classic
Rock di Boegli, orologi da polso dedi-
cati agli uomini di classe. Realizzati
in edizione limitata - sono solo 99 gli
esemplari disponibili - questi orologi
da polso combinano in perfetta
armonia il design moderno con
la tradizione svizzera. Le geo-
metrie eleganti della cassa in
acciaio, pulite ed essenziali, si
compongono con dinamicità
classica e a volte barocca, crean-
do un risultato unico. Gli orolo-
gi della collezione Classic Rock
hanno la cassa in acciaio, resi-
stente sott’acqua a una pressio-
ne fino a 5 atmosfere, con vetro
zaffiro convesso. Il fondello
consente di vedere il meccani-
smo interno, mentre i tasti e la
batteria del movimento musica-
le possono essere visti attraver-
so una speciale apertura sul

Ottomila fotografie, cronologica-
mente ordinate, annotate e datate
dall’autrice principessa Anna Maria
de Ferrari, moglie del principe Sci-
pione Borghese, fanno parte della
mostra «Il racconto di un’epoca»
inaugurata il 24 febbraio scorso a Ro-
ma, nell’Istituto nazionale per la gra-
fica conosciuto anche come Calcogra-
fia, a ridosso di Fontana di Trevi. Le
foto sono state messe a disposizione
dal nipote della principessa ingegner
Novello Cavazza, che le ha gelosa-
mente custodite in una serie di al-
bum. Nata nel 1874, la principessa
Anna Maria de Ferrari morì ancora
giovane a 48 anni; le immagini si rife-
riscono al periodo 1898-1924, e docu-
mentano una serie di avvenimenti e
viaggi in molti Paesi compiuti dall’a-
ristocratica coppia. Scipione Borghe-
se, principe di Montecompatri, fu un
personaggio eccezionale: viaggiatore,
esploratore e alpinista, diplomatico e
politico nel Parlamento italiano dal
1904 al 1913, balzò alle cronache
mondane e letterarie per aver condot-
to al successo, nel 1907, lo staff italia-
no che partecipò, a bordo di un’Itala,

alla Pechino-Parigi, il raid automobi-
listico cui partecipò anche l’inviato
speciale del Corriere della Sera Luigi
Barzini senior. Ad eccezione di alcu-
ne, eseguite forse dallo stesso princi-
pe, le foto furono tutte scattate dalla
principessa con la Box, una macchina
fotografica di piccolo formato, da po-
co messa in commercio dalla Kodak e
destinata a fotografi dilettanti. Oltre
al mondo aristocratico e alto-borghe-
se in cui viveva, Anna Maria fissò in
semplici istantanee avvenimenti di
eccezionale interesse cui assisté nei
numerosi e avventurosi viaggi cui
partecipò in compagnia del marito in
molti Paesi tra cui Russia, Turchia,
Tunisia, Egitto, Persia, Uzbekistan,
Afghanistan, Cina e Giappone. Avve-
nimenti come la prima guerra mon-

Boegli: orologi rari
per uomini raffinati e
con brani di opera

Manafactory,
idee e iniziative per
la comunicazione

8.000 foto, il mondo
della principessa
Borghese 

diale da lei vissuta quasi in prima li-
nea, in veste di crocerossina; o il mici-
diale terremoto di Avezzano del 1915,
o la ricostruzione di Messina nel
1913, dopo il catastrofico terremoto
del 1908. Una testimonianza visiva, la
sua, nuova e originale di carattere
storico e storico-fotografico. Insieme
ad alcuni album originali realizzati
dalla stessa principessa Borghese e
provenienti dalla sua raccolta, sono
presenti nella mostra, circa 170 im-
magini, selezionate e ristampate dai
«contatti» originali. Già presentata
nella manifestazione «Reportage -
Immagini, parole, storie» svoltasi nel-
l’ambito dell’Atri Festival 2010, la
mostra è stata curata da Maria Fran-
cesca Bonetti e Mario Peliti ed è illu-
strata da un volume edito da Peliti

Associati, in edizione
bilingue. «Un raro e
prezioso racconto visi-
vo che coniuga l’intimi-
smo di momenti vissuti
all’interno della pro-
pria cerchia familiare
alla partecipazione
emotiva e all’abilità di
catturare soggetti, con-
dizioni, situazioni e av-
venimenti di carattere
pubblico e di interesse
sociale», così vengono
definite le foto dagli or-
ganizzatori della mo-
stra. (Elis. Man.)

quadrante. Una levetta pieghevole,
curva e sottile, permette l’agevole ca-
rica del movimento musicale. Sono 4
i modelli della collezione Classic
Rock, e per tutte le versioni è possibi-
le montare un meccanismo musicale
scelto tra queste 4 melodie: l’«Aida»
di Giuseppe Verdi, «Il flauto magico»
di Mozart, le «Quattro Stagioni» di
Vivaldi, «Per Elisa» di Beethoven. La
cassa è in acciaio spazzolato, la melo-
dia dura 90 secondi, il quadrante ad
anello ha lo scheletro in rutenio spaz-
zolato, il cinturino è di vera pelle, la
garanzia è di 2 anni.   (Elis. Man.)

Da sinistra: Boegli con Vivaldi e con Beethoven

Nora Balzani, Isola del Garda, 1907
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un’area ideale per chi ricerca le co-
modità del centro in un ambiente
tranquillo e ricco di spazi verdi. Il
progetto è curato dall’architetto Gio-
vanni Valentini. I prodotti Maico ri-
ducono le dispersioni di calore e ri-
spondono ai parametri fissati per ot-
tenere incentivi destinati a chi sosti-
tuisce o installa infissi a risparmio
energetico. Grazie a tali incentivi nel
2010 l’azienda ha fatturato 1,4 milio-
ni di euro, in aumento del 53 per cen-
to; con il rinnovo dell’ecobonus, pre-
vede un’ulteriore crescita nel 2011,
pari al 43 per cento. Con i serramenti
isolanti di ultima generazione nel
2010 l’azienda di Bolzano ha fattura-
to 70 milioni di euro destinati que-
st’anno a diventare 73 milioni; inol-
tre, per far fronte al calo del più clas-
sico mercato anta-ribalta, si è orienta-
ta con profitto verso altre nicchie di
mercato in particolare i pannelli iso-
lanti per porte aumentati del 46 per
cento, e i meccanismi per serramenti
scorrevoli, cresciuti dell’11 per cento.
«I prodotti della Maico–spiega l’am-
ministratore delegato–sono multi-
funzionali: offrono isolamento termi-
co e acustico, antiscasso, risparmio di
spazio, possibilità di effettuare il ri-
cambio dell’aria senza dispersione di
calore, stabilità e durata nel tempo,
alto contenuto estetico».

Azienda produttrice di meccani-
smi per serramenti di porte e finestre
con un fatturato 2010 di 70 milioni di
euro e con sede a San Leonardo pres-
so Bolzano, la Maico, che nel 1981 in-
trodusse in Italia il sistema di apertu-
ra delle finestre anta-ribalta,
rivoluzionando il mercato, è
oggi pioniera nella componen-
tistica per infissi a risparmio
energetico, i più richiesti del
momento grazie anche alla
proroga degli incentivi decisa
dal Governo per il 2011. Per
l’elevata qualità di questi mec-
canismi la Stillegno di Viareg-
gio, cliente della Maico, si è
aggiudicata la partecipazione
alla realizzazione di un com-
plesso di abitazioni di lusso a
minimo impatto ambientale,
nel centro storico di Pisa, del-
l’importo di 43 milioni di eu-
ro. «Stillegno contribuirà al
progetto di riqualificazione

Attraverso le proprie aziende DRS
Technologies, SELEX Galileo, Elsag
Datamat, Ansaldo STS e SELEX Si-
stemi Integrati, il Gruppo Finmecca-
nica si è aggiudicato commesse per
un importo totale di circa 155 milioni
di euro. La DRS Technologies ha rice-
vuto ordini per oltre 74 milioni di
dollari: il primo, per 43,5 milioni di
dollari, riguarda la fornitura di sup-
porto logistico per gli E-6 Tacamo e
per l’Airborne Command Post della
flotta aerea della Marina Militare de-
gli Stati Uniti; ad esso si aggiunge un
contratto di 21 milioni di dollari per
la fornitura di visori termici per armi
pesanti per il Ministero della Difesa
britannico. La società DRS Defense
Solutions, interamente controllata
dalla DRS Technologies, si è aggiudi-
cata un contratto di 10,2 milioni di
dollari per la produzione di una serie
di sistemi elettronici tramite il centro
navale di Dahlgren in Virginia. La
SELEX Galileo si è aggiudicata com-
messe per un importo complessivo
di oltre 55 milioni di euro; in partico-
lare, per oltre 33 milioni di euro, la

fornitura di 196 laser ad elevata po-
tenza che saranno completati da si-
stemi di puntamento di aziende
americane; a tale commessa si ag-
giungono, per oltre 17 milioni di eu-
ro, lo sviluppo e la realizzazione per
l’Agenzia Spaziale Italiana dello
strumento Simbio-Sys a bordo della
missione Bepi Colombo dell’Agenzia
Spaziale Europea, e un contratto di
5,3 milioni di euro per la fornitura di
due sistemi di localizzazione per un
cliente straniero. A sua volta l’Elsag
Datamat ha acquisito commesse per
complessivi circa 20 milioni di euro
per la sicurezza di alcuni Paesi: in Ci-
le, l’aggiornamento della banca dati
delle impronte digitali della Polizia e
dei sistemi già forniti, che saranno
arricchiti da apparecchi per i test del-
l’alcol; in Brasile e in Argentina siste-

Maico: nuovo balzo
con gli incentivi
per porte e finestre

Finmeccanica
fa il pieno
di commesse

mi di lettura
delle targhe
mobili; in Fran-
cia, in partner-
ship con la
Morpho, l’in-
stallazione di
sistemi di rile-
vamento della
velocità media
dei veicoli sulle
autostrade lo-
cali. L’Ansaldo
STS ha recente-
mente annun-

ciato due contratti negli Usa per
complessivi 18 milioni circa di dolla-
ri, per sistemi di ripetizione a bordo
dei segnali; i due contratti, uno con la
Bombardier Transportation e l’altro
con la Kawasaki Railcar, prevedono
la fornitura di apparati di bordo ri-
spettivamente per 100 e 364 veicoli.
La SELEX Sistemi Integrati ha siglato
un contratto di oltre 10 milioni di eu-
ro con un Paese del Medio Oriente
per fornire all’Aeronautica Militare
locale stazioni di riparazione, collau-
do e manutenzione di componenti di
radar; e un’altra commessa, per 5,1
milioni di euro con l’agenzia interna-
zionale Netma di Monaco di Baviera,
per l’aggiornamento dei sistemi di
pianificazione di missione di volo
dei velivoli Tornado dell’Aeronauti-
ca Militare Italiana.

con la fornitura di 600 serramenti in
legno dalle elevate prestazioni termi-
che e acustiche, di 380 persiane in le-
gno con cerniera a scomparsa e dei
relativi portoncini d’ingresso, ciascu-
no dei quali realizzato con i nostri
meccanismi; il nostro contributo
sembra essere stato di grande aiuto
per la conquista dell’appalto», affer-
ma l’amministratore delegato Maico
Wolfgang Reisigl. Il complesso im-
mobiliare, che sarà inaugurato nel
2012, è situato nel quartiere Sant’An-
tonio dal recupero degli ex laboratori
della casa farmaceutica Gentili, in

Lo stabilimento Maico a San Leonardo di Bolzano

Auto dotata di sistema Elsag Datamat per la lettura delle targhe 



che questa classe dirigente generale
deve ricostituirsi in una vera e pro-
pria grande «agenzia di senso» e ri-
prendere in mano il destino e il futu-
ro dell’Italia. A suo parere, la classe
dirigente attuale italiana, a differenza
di quanto accade in altri Paesi, non è
né coesa né solidale, possiede una
grande consapevolezza di sé e nessu-
na dei problemi generali, non è mai
riuscita a costituirsi in élite responsa-
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bile: è, più semplicemente, il frutto
della tradizione feudale che connota
ancora il Paese. La sua fragilità e la
sua pochezza derivano dai meccani-
smi ereditari o di «cooptazione bene-
vola» che ne hanno segnato il cammi-
no nel corso degli anni; rari sono i ca-
si che hanno visto premiato il merito,
l’applicazione, le capacità. «Si stenta
ad ammettere–prosegue Fara–che il
modello di sviluppo realizzato in Ita-
lia nel dopoguerra, dopo aver pro-
dotto risultati straordinari, si è sem-
plicemente esaurito perché si sono
modificate tutte le ragioni dello
scambio sui mercati internazionali. Il
modello italiano era una variante ori-
ginale ed autoctona del capitalismo
occidentale, genialmente adattato al-
la realtà di un Paese che non possede-
va una ricchezza economica e che è
del tutto sprovvisto di materie prime.
Ora, dal momento che questo vecchio
sistema non regge più, partendo da
una indispensabile operazione verità
bisogna pensare ad una nuova pro-
spettiva». Tutto ciò, conclude Fara, ri-
chiede un ruolo attivo dei cittadini e
dei politici per consentire al Paese di
non restare indietro nei settori decisi-
vi. E mettere a frutto il ruolo e le ca-
pacità del sistema delle piccole e me-
die imprese, vera ossatura dell’eco-
nomia italiana.   (Elis. Man.)

«L’Italia sta vivendo una grave crisi
politica istituzionale, economica e so-
ciale. Tre fattori che si intrecciano, si
alimentano e si avviluppano l’uno
con l’altro fino a formare un tutt’uno
solido, resistente, refrattario ad ogni
tentativo di districarlo, di venirne a
capo». È la diagnosi stilata dal presi-
dente dell’Eurispes Gian Maria Fara-
nel 23esimo Rapporto Italia 2011 inti-
tolato «Una terapia della scelta», pre-
sentato a Roma. «Abbiamo sempre
rifiutato di attribuire alla sola classe
politica la responsabilità di tutti i no-
stri mali, perché questa rappresenta
solo una parte della classe dirigente.
Preferiamo riferirci a una classe diri-
gente generale della quale fanno par-
te, con ruoli e responsabilità, tutti co-
loro che sono in grado - per le funzio-
ni che esercitano, per il senso che
possono affidare al loro impegno, per
l’esempio che possono trasferire alla
società - di esercitare un ruolo, anche
pedagogico, di guida e di orienta-
mento», precisa Fara aggiungendo

Ecolamp, in 30 città
la raccolta di
lampade usate

La Sace garantisce
il finanziamento di 3
impianti fotovoltaici

Partita il primo marzo scorso da
Lamezia Terme, la mostra Lamp&Ri-
Lamp, promossa dal Consorzio Eco-
lamp con il patrocinio del Ministero
dell’Ambiente, sulla corretta gestione
delle lampade a basso consumo esau-
ste, nel 2011 toccherà nuove piazze:
oltre Lamezia Terme, Agrigento, Pa-
lermo, Cagliari, Sassari, Cuneo, Ao-
sta, Novara, Trento, Udine e Trieste.
Giunta alla terza edizione, con oltre
25 mila visitatori tra scolaresche e fa-
miglie, l’esposizione coinvolge diret-
tamente i visitatori attraverso 5 mo-
duli che illustrano la storia dell’illu-
minazione, i numeri, le caratteristiche
e il perché della raccolta differenziata
delle lampade fluorescenti esauste,
ma anche le fasi successive di tratta-
mento, che permettono di recuperare
sino al 95 per cento dei materiali e di
mettere in sicurezza le sostanze peri-
colose, tra cui il mercurio; alla fine del
ciclo di vita, infatti, le lampadine
fluorescenti non devono essere getta-
te nel sacco dei rifiuti indifferenziati o
nei contenitori per il vetro. La mostra
ha l’obiettivo di informare l’opinione

Con un impegno assicurativo di
17 milioni di euro la Sace ha garanti-
to una quota di due finanziamenti
erogati dalla Banca Infrastrutture In-
novazione e Sviluppo per realizzare
altrettanti progetti dell’Holding Fo-
tovoltaica, società controllata dai
fondi di investimento F2I e Nove-
nergia. I crediti, dell’importo com-
plessivo di 57 milioni di euro, con-
sentiranno alle società Soleto Città
del Sole e Solenergy, controllate dal-
l’Holding Fotovoltaica, di costruire
tre impianti fotovoltaici nella pro-
vincia di Lecce, due nei pressi di So-
leto e uno di Martano, con una po-
tenza complessiva di 16,2 megawatt.
Attraverso questa operazione la Sa-
ce conferma il proprio sostegno a fa-
vore di progetti di rilevante impor-
tanza per lo sviluppo della produ-
zione domestica di energia prove-
niente da fonti rinnovabili, in linea
con gli obblighi internazionali as-
sunti dall’Italia nelle sedi europea e
mondiale e con gli obiettivi di ridu-
zione della dipendenza energetica
da combustibili fossili.  (Elis. Man.)

pubblica sull’importanza di portare
le lampadine esauste integre all’isola
ecologica più vicina, dove si trovano i
contenitori verdi Ecolamp, o di resti-
tuirle al negozio all’acquisto delle
nuove, come stabilisce il decreto mi-
nisteriale «Uno contro Uno» in vigore
dal 18 giugno 2010. «Dopo il successo
delle due edizioni passate, nel 2011
saremo in altre 30 città», ha annuncia-
to Fabrizio D’Amico, direttore gene-
rale di Ecolamp. In poco più di due
anni in Italia, il Consorzio ha raccolto
oltre 1.270 tonnellate di sorgenti lu-
minose esauste, dalle quali sono state
recuperate più di 1.100 tonnellate di
vetro, 51 di plastica, 64 di metalli, 50
di mercurio e altre sostanze tossiche
sottratte così alla dispersione nel-
l’ambiente.      (Elis. Man.)

Eurispes: precisa
diagnosi della
situazione italiana 

Fabrizio D’Amico

Gian Maria Fara, 
presidente dell’Eurispes



stimoniare il nostro impegno nella
mobilità sostenibile», ha dichiarato
Silvio Pietro Angori, amministratore
delegato di Pininfarina. Con il pro-
getto Nido, Pininfarina ha deciso di
rivedere i metodi del design automo-
bilistico rivedendo la sicurezza nelle
piccole automobili. Nido, city-car a
due posti, protegge i passeggeri con
alcuni elementi principali: un telaio
composto da una parte anteriore
deformabile e da una cellula rigida
intorno agli occupanti; un guscio che
ospita conducente e passeggero, e
che in caso di urto si comporta come
una slitta in grado di scorrere oriz-
zontalmente su una guida centrale;
due assorbitori che disperdono l’e-
nergia rimanente grazie a una strut-
tura alveolare.               (Elis. Man.)
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Realizzato dalla Think Simple,
neonata azienda di Pordenone all’a-
vanguardia nelle nuove tecnologie,
Vitrum è un nuovo interruttore «in-
telligente»; caratterizzato da un desi-
gn innovativo e accattivante, costi-
tuisce un lussuoso dettaglio dell’ar-
redo. Grazie a una sofisticata tecno-
logia è in grado di connettersi con te-
lecomandi, tablet computer, laptop e
telefonini. Il presidente di Think
Simple Alberto Vuan, che l’ha lancia-
to sul mercato insieme a Marco Piva,
architetto e designer che l’ha firmato,
ha presentato la collezione Vitrum-
Home Control come una linea di
prodotti assolutamente innovativa in
termini di estetica e tecnologia dedi-
cata al rispetto dell’ambiente e al ri-
sparmio energetico. «Per cento anni
l’interruttore è stato sempre lo stesso;
con Vitrum è stato completamente ri-
pensato il modo di costruirlo per i
materiali innovativi che lo rendono
intelligente e di forte impatto esteti-
co, spiega Vuan.          (Elis. Man.)

La Nido di Pininfarina ha parteci-
pato alla prima edizione internazio-
nale del Qatar Motor Show, svoltasi
a Doha a fine gennaio e significativa
vetrina per otto designer italiani che
hanno esposto le loro creazioni in
una mostra collettiva del Made in
Italy promossa in collaborazione con
il Gruppo Carrozzieri Autovetture
dell’Anfia, che raggruppa le indu-
strie automobilistiche italiane. «Sia-
mo orgogliosi di essere stati presenti
con un prototipo come la Nido che
esprime nel modo migliore il nostro
modo di vestire la tecnologia. Le li-
nee pulite e i volumi armoniosi sono
valsi alla Nido il Premio Automobile
più bella del mondo, il Compasso
d’Oro 2008 e l’esposizione nel tem-
pio dell’arte moderna, il Moma di
New York. Ma la Nido è anche un la-
boratorio di ricerca sulla sicurezza e
già nel 2004 portava in sé i germi del-
la versione elettrica, la Nido EV, che
abbiamo presentato in occasione del
nostro 80esimo anniversario per te-

Guardia di Finanza:
acquisito il secondo
AgustaWestland 139

Banca Carige,
più poteri
agli azionisti

Presenti il Capo di Stato Maggiore
della Guardia di Finanza Generale Mi-
chele Adinolfi, il Sottocapo Generale
Edoardo Valente, il Comandante in-
terregionale Nord Occidentale Gene-
rale C.A. Daniele Caprino, il Coman-
dante di Varese Generale Antonino
Maggiore, altri Ufficiali e il top mana-
gement della società costruttrice, la
Guardia di Finanza ha ricevuto in con-
segna il secondo elicottero AgustaWe-
stland AW139 nello stabilimento del-
l’azienda a Vergiate presso Varese.
Con tale consegna si
rafforza la partnership
pluridecennale tra l’a-
zienda della Finmeccani-
ca e i Corpi dello Stato ita-
liano e prosegue il pro-
gramma di ammoderna-
mento della flotta elicot-
teristica della Guardia di
Finanza con l’introduzio-
ne in servizio dell’elicot-
tero più venduto nel
mondo nella sua catego-
ria, che sarà impiegato in
missioni di sorveglianza,

Presieduta da Giovanni Berne-
schi, l’assemblea degli azionisti del-
la Banca Carige di Genova ha modi-
ficato lo Statuto adeguandolo alla
normativa diretta ad agevolare la
partecipazione degli azionisti delle
società quotate alla vita sociale e ad
assicurare la trasparenza e la corret-
tezza sostanziale e procedurale del-
le operazioni. In conseguenza del-
l’approvazione delle modifiche sta-
tutarie sono stati apportati pertanto
alcuni ritocchi al testo del Regola-
mento disciplinante le assemblee,
tra i quali la facoltà, introdotta dal
nuovo Testo unico della legge ban-
caria, relativa alla neutralizzazione
della cosiddetta «passivity rule».
L’assemblea ha quindi nominato
nuovo amministratore delegato
Marco Simeon, cooptato nel Consi-
glio di amministrazione lo scorso
ottobre in sostituzione di Pietro
Isnardi, con durata della carica
uguale a quella degli altri membri
del Consiglio, ossia fino all’assem-
blea per l’approvazione del bilancio
del 31 dicembre 2011.    (Elis. Man.)

ricognizione, pattugliamento maritti-
mo, lotta al contrabbando e protezione
del territorio. «L’AW139 consentirà di
svolgere compiti istituzionali al servi-
zio della comunità in maniera molto
più efficace grazie alle tecnologie che
lo caratterizzano», ha dichiarato il Ge-
nerale Adinolfi. Tra i 140 clienti di 50
Paesi che finora ne hanno ordinati ol-
tre 500 figurano Polizia e Agenzie go-
vernative di Usa, Gran Bretagna, Spa-
gna, Paesi Bassi, Estonia, Bulgaria,
Giappone, Cina, Corea del Sud, Male-
sia, Emirati Arabi Uniti. In Italia è usa-
to anche dalla Protezione Civile e dal-
la Guardia Costiera. La Guardia di Fi-
nanza ha manifestato interesse anche
per il convertiplano AgustaWestland
BA609 in corso di sviluppo, dotato di
prestazioni tipiche sia dell’elicottero
sia dell’aeroplano.

Pininfarina:
la Nido al primo
Qatar Motor Show

Arriva Vitrum,
l’interruttore
intelligente

La Nido di Pininfarina

L’elicottero AgustaWestland AW139



portare più rapidamente e in sicurez-
za eventuali cambiamenti. Dopo 35
anni di attività dell’azienda il risulta-
to del 2010 dimostra la soddisfazione
reale dei nostri clienti e la loro fedeltà
nel tempo», ha affermato Goodnight.
Anche nel 2010 SAS ha reinvestito
una quota sostanziale del proprio fat-
turato, il 24 per cento, in ricerca e svi-
luppo ed ha aumentato il proprio or-
ganico del 2,4 per cento. Un risultato
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significativo in quanto la SAS si è
classificata al primo posto nella pre-
stigiosa classifica della rivista «Fortu-
ne» sui migliori datori di lavoro degli
Stati Uniti. Attore di rilievo nel mer-
cato mondiale della sicurezza pubbli-
ca, la SAS ha ampliato ancor più la
propria influenza lo scorso giugno
con l’acquisizione della Memex,
azienda di Glasgow operante nelle
soluzioni di gestione dell’intelligence
finalizzate a garantire la sicurezza
pubblica e prevenire azioni crimino-
se, attentati terroristici e minacce di
altre tipologie. Un mese dopo ha ac-
quisito la Vision Systems & Techno-
logy, società di servizi professionali
che da oltre 10 anni offre soluzioni
analitiche avanzate negli Stati Uniti.
La crescente rete di partner della SAS
continua a svolgere un ruolo centrale
nella penetrazione del mercato. An-
che la sede italiana nel 2010 ha regi-
strato una crescita. «Significativa
quella nel settore industria, commer-
cio e servizi con l’ingresso di 35 nuovi
clienti; cito fra tutti la gioielleria
Chantecler e l’oleificio Fratelli Carli»,
ha ricordato l’amministratore delega-
to della SAS Italia Marco Icardi. In
Italia dal 1987, la società ha oggi una
struttura di 330 persone operative
nelle sedi di Milano, Roma, Mestre e
Torino.   (Elis. Man.)

Ha raggiunto un nuovo record il
fatturato globale della SAS che ha
raggiunto nel 2010 2,43 miliardi di
dollari con un aumento del 5,2 per
cento rispetto ai risultati del 2009. In
particolare i «Business Analytics», os-
sia le analisi dei dati aziendali, hanno
segnato una crescita a due cifre, pari
al 26 per cento. L’amministratore de-
legato Jim Goodnight ha attribuito la
crescita record alla maggiore consa-
pevolezza da parte delle aziende che
l’attuale abbondanza di dati può es-
sere analizzata con approfondimenti
prima immaginabili. Le Americhe
hanno inciso per il 46 per cento sul ri-
sultato totale, i Paesi del Mediterra-
neo per il 42, l’Estremo Oriente per il
12 per cento. Tra le economie emer-
genti, risultati a doppia cifra sono
stati raggiunti in molti Paesi dell’Asia
e dell’America Latina, oltre che nel
Medio Oriente. «Gli Analytics oggi
sono utilizzati in tutti i settori, privati
e pubblici. La loro capacità predittiva
aiuta a guardare più lontano e ad ap-

Biglietti Trenitalia
nelle ricevitorie
Lottomatica 

Sipra: nuovo assetto
e maggior presenza
nel mercato 

Oltre 30 mila ricevitorie della Lotto-
matica si sono aggiunte alla rete di
agenzie, sportelli bancari e ricevitorie
nelle quali era già possibile completa-
re, con il servizio PostoClick, l’acqui-
sto del biglietto ferroviario prenotato.
Grazie a un accordo intervenuto fra
Trenitalia del Gruppo FS, e Lottomati-
ca Italia Servizi, chi non possiede una
carta di credito, o non vuole usarla sul
web o al telefono, può ricorrere all’ac-
quisto informatico e telefonico, riti-
rando poi il biglietto ferroviario in
una delle oltre 30 mila ricevitorie abili-
tate della rete Lottomatica, diffuse ca-
pillarmente in tutta Italia. Con il servi-
zio PostoClick, chiamando il call cen-
ter di Trenitalia o sul sito www.treni-
talia.com è possibile prenotare il viag-
gio fino a 24 ore prima della partenza,
e completare poi l’acquisto in una del-
le ricevitorie abilitate, pagando una
commissione di un euro e 50 . Al viag-
giatore viene consegnata una ricevuta
di pagamento con la quale ritirare il
biglietto alle macchine self service in
stazione, oppure salire direttamente a
bordo treno, per gli acquisti in moda-

lità ticketless. Grazie all’accordo con
Lottomatica Italia Servizi, la rete com-
merciale di Trenitalia si amplia e si
diffonde ancor più nel territorio, arri-
vando ad avere oltre 76 mila punti di
acquisto Posto Click, con la collabora-
zione di altri partner, di 5 mila agenzie
di viaggio convenzionate, oltre alle bi-
glietterie tradizionali, alle self service
di stazione, alla biglietteria telefonica
e a quella internet. Grazie all’accordo,
Lottomatica Italia Servizi, nata nel
1997, ha ampliato ulteriormente la
propria offerta di servizi.

SAS Italia partecipa
alla crescita della
società nel mondo

Marco Icardi

Una ricevitoria Lottomatica

Ideato dall’amministratore delega-
to Aldo Reali e dal presidente Rober-
to Sergio, da gennaio scorso è in vi-
gore un nuovo assetto della Sipra. La
nuova Direzione Commerciale Ven-
dite è guidata da Maurizio Brossico,
le due nuove Direzioni TV, Cinema e
Web sono affidate per il Nord a Vitto-
rio Perina e per il Centro-Sud a Fabio
Ferrara. Conservate le Direzioni:
Vendite Radio guidata da Susanna
de Vito; Vendite Progetti Speciali
guidata da Massimo Gorla; Centri
Media e Web guidata da Luciano Pe-
drini; Pianificazione Pubblicitaria Tv
e Radio guidata da Maura Gaggeri.
La nuova Direzione Vendite New
Business e Estero è guidata da Vitto-
ria Taborelli. Nel marketing la dire-
zione unificata è affidata a Stefano
Colombo da cui dipendono le nuove
strutture Sviluppo Ricerche e Scenari
Media guidata da Marina Ceravolo e
Sipra Lab guidata da Marco Lanzaro-
ne. «La nuova organizzazione è fun-
zionale a una maggiore presenza del-
la Sipra sul mercato», spiega il presi-
dente Roberto Sergio.      (Elis. Man.)
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Anche i cinesi bevono friulano. Il
Cabernet Sauvignon dell’azienda
agricola Castelvecchio di Sagrado è
entrato nella classifica dei «Top 100
China Wines 2010» stilata dalla rivi-
sta Wine in China. «Un risultato en-
tusiasmante–commentano Benedetta
e Isabella Terraneo della tenuta Ca-
stelvecchio–, a conferma del successo
che già da tempo otteniamo in Asia,
soprattutto con i nostri rossi». Sele-
zionati da una giuria di esperti, i 100

Pirateria marittima:
uomini e tecnologie
per sconfiggerla

I cinesi mettono
un Cabernet friulano
tra i loro vini Top 100

Oberrauch, l’edificio
a prova di ecologia 

e sostenibilità

migliori vini sul mercato cinese pro-
vengono da 11 Paesi: Italia, Francia,
Spagna, Cile, Sudafrica, Australia,
Stati Uniti, Nuova Zelanda, Argenti-
na e Cina. Il Cabernet Sauvignon è il
vino più strutturato e rappresentati-
vo della produzione dell’azienda
agricola Castelvecchio e proviene
dalle uve dell’ultima vendemmia,
compiuta alla fine di ottobre. La Casa
lo descrive come caratterizzato da un
colore rosso rubino molto carico, dal
profumo intenso e armonico, ricco di
sfumature, che si evolve nell’invec-
chiamento; il sapore è pieno, elegante
e di ampio corpo, va servito a tempe-
ratura ambiente, è un complemento
per le carni, arrosti o selvaggina e si
abbina perfettamente con i formaggi
invecchiati. (Elis. Man.)

Richiamare l’attenzione sul feno-
meno della pirateria marittima, in
minacciosa espansione non solo nel-
l’Oceano Indiano e nelle acque del
Corno d’Africa colpendo interessi
strategici per l’economia mondiale.
Questo l’obiettivo della Tavola Ro-
tonda «Uomini e tecnologie per scon-
figgere i pirati in mare» organizzata a
Roma, nella sede di Confitarma dal-
l’Istituto Italiano di Navigazione lo
scorso febbraio. L’avvenimento si è
aperto con il saluto di Paolo d’Ami-
co, presidente della Confederazione,
che si è detto onorato di ospitare la
prima iniziativa del nuovo corso del-
l’Istituto Italiano di Navigazione.
Stefano Zunarelli, professore di Dirit-
to della navigazione a Bologna, ha in-
quadrato giuridicamente il problema
della pirateria sottolineando la legit-
timità dell’uso della forza entro limiti

giuridicamente previsti. L’ammira-
glio Fabio Caffio dello Stato Maggio-
re della Marina Militare ha illustrato
le operazioni militari attuate da que-
sta in ambito nazionale e multilatera-
le, a cominciare dalla forza militare
messa in campo dall’Unione europea
con la Missione Atalanta, era presen-
te l’ammiraglio Gumiero che ha co-
mandato la forza navale multinazio-
nale europea inquadrata nella mis-
sione. L’ammiraglio Caffio ha reso
noti i termini del progetto operativo

Heiner Oberrauch, presidente e ti-
tolare del gruppo Salewa, produttore
di attrezzature e abbigliamento da
montagna, ha ricevuto la pre-certifi-
cazione per il progetto di nuova sede
aziendale in via di costruzione. Da-
vanti a oltre 500 ospiti operanti nei
settori dell’architettura, della scienza
e della cultura, Martina Demattia
dell’agenzia CasaClima ha elogiato il
progetto dell’edificio e il direttore
dell’ufficio «Aria e rumore» della
Provincia autonoma di Bolzano Nor-
bert Lantschner ha affermato che
ecologia ed economia non sono più
in contrasto nei grandi progetti del-
l’edilizia e che il rispetto dei valori
ecologici ripaga in breve anche da un
punto di vista economico. CasaCli-
ma di Bolzano è un ente pubblico che
si occupa della certificazione energe-
tica degli edifici. In Italia ha certifica-
to oltre 2.900 strutture. Oberrauch
critica l’uso inflazionato del concetto
di sostenibilità: «Ritengo che il presi-
dente di una società non possa arri-
vare alla porta dell’azienda con l’au-
to se non ha predisposto parcheggi
per le bici dei collaboratori e una sta-
zione di servizio per la ricarica gra-
tuita dei mezzi elettrici».   (Elis. Man.)

curato dallo Stato Maggiore della
Marina che, prevede l’imbarco di mi-
litari a bordo delle navi italiane. Ce-
sare d’Amico, amministratore dele-
gato della società di navigazione
D’Amico e presidente del Gruppo
Operatività Nave di Confitarma, ha
lanciato un appello affinché non si in-
dugi ancora nel dotare i mercantili
italiani di personale armato della
Marina Militare. «Da sempre SELEX
Sistemi Integrati si occupa di contra-
stare le minacce in mare–ha dichiara-
to l’ing. Marina Grossi, amministra-
tore delegato della società –e la pira-
teria è una di queste. Sinora, con le
forze che operano per la sicurezza e
la difesa in mare, come le Marine Mi-
litari, la Guardia Costiera, la Guardia
di Finanza, abbiamo realizzato siste-
mi per tutte le classi di imbarcazioni.
Il contributo che oggi l’azienda può
dare alla lotta alla pirateria e alla sal-
vaguardia della vita degli equipaggi
non riguarda solo la tecnologia e i
prodotti realizzati, ma soprattutto
una visione generale per la soluzione
al problema». La società Selex Siste-
mi Integrati era presente con tutto il
proprio staff dirigenziale.     (En. Den.)L’ing. Marina Grossi

Benedetta e Isabella Terraneo della tenuta Castelvecchio di Sagrado
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el luglio 2008 la Presidenza
del Consiglio dei ministri, ac-
cogliendo le istanze di una

larga parte della cittadinanza, auto-
rizzò l'impiego di un contingente di
uomini delle Forze Armate nelle
principali città italiane e in quelle più
colpite da fenomeni di preoccupante
criminalità. I militari sono intervenu-
ti con il compito principale di coa-
diuvare Carabinieri e Polizia nel con-
trollo del territorio con le modalità
già felicemente sperimentate in ana-
loghe e fortunate operazioni: i «Ve-
spri Siciliani» dal 1992 al 1998, l'Ope-
razione «Forza Paris» in Sardegna, la
«Riace» in Calabria e la «Partenope»
a Napoli. 

A colpire, stavolta, è stata la scelta
del Governo di spiegare le Forze Ar-
mate in tutta Italia per la vigilanza di
centinaia di siti sensibili precedente-
mente sorvegliati dalle Forze di Poli-
zia, e per il pattugliamento congiun-
to di moltissime aree urbanizzate. In
tal modo si è riusciti a liberare mi-
gliaia di poliziotti e di carabinieri che
sono stati più utilmente impiegati
per le strade delle città italiane a con-
trastare il crimine. Per svolgere cor-
rettamente il lavoro di poliziotto, i
militari sono stati formati e addestra-
ti da istruttori qualificati. Ai soldati è
inoltre attribuito lo status di Agente
di Pubblica Sicurezza per il periodo
strettamente legato al servizio reso
nell'operazione. 

Il controllo operativo della missio-
ne è devoluto al Comandante del Co-
mando Operativo di vertice Interfor-
ze che ha sede a Roma: è stata attiva-
ta una Sala operativa, che si avvale
dei due Comandi delle Forze opera-
tive di Difesa dell'Esercito dislocati,
rispettivamente, a Vittorio Veneto (1°
Comando delle Forze di Difesa) e a
San Giorgio a Cremano (2° Comando
delle Forze di Difesa).

L'operazione «Strade Sicure» ha ri-
scosso immediato successo tra la po-
polazione e, in seguito ai confortanti
risultati ottenuti e al continuo
decremento percentuale della
microcriminalità nelle città
interessate, l'operazione è
stata incrementata, per la pri-
ma volta, nel mese di agosto
2009. Il decreto «Proroga del
piano di impiego di un con-
tingente di personale militare
appartenente alle Forze Ar-
mate, per servizi di vigilanza
a siti e obiettivi sensibili, non-
ché di perlustrazione e pattu-
glia in concorso alle forze di
polizia» ha reso infatti ancor
più capillare la presenza delle
pattuglie miste in città. 

A Milano, con la Stazione
Centrale, le periferie di Bag-
gio e Quarto Oggiaro, le zone
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estremo interesse.
Dal 2008 sono, infatti, oltre 23 mila

i pattugliamenti effettuati con la Poli-
zia e i Carabinieri milanesi, che han-
no portato all'arresto di oltre 400 per-
sone e al sequestro di più di 38 chili
di droga, oltre a centinaia di armi e
ad articoli contraffatti. Nella città me-
neghina l'operazione suscita una va-
sta eco di consensi, da parte sia della
stampa sia della locale popolazione
che ha dimostrato per i propri soldati
un inaspettato quanto genuino attac-
camento. I soldati, in realtà, sono di-
venuti così familiari da essere consi-
derati alla stessa stregua dei «ghisa»,
i celebri agenti della Polizia munici-
pale (ora chiamata Polizia locale),
con la quale si è instaurato un rap-
porto di fattiva, concreta collabora-
zione. A Milano sono presidiati dai
soldati una ventina di obiettivi sensi-
bili, per lo più sedi diplomatiche e
consolari. Il sistema di vigilanza così
organizzato è risultato molto efficace
ed è stato recentemente esteso ad al-
cune stazioni e scali ferroviari. 

Qualche tempo fa il Comune di
Milano ha rilasciato ai militari dell'E-
sercito impegnati nell'Operazione
Strade Sicure un attestato di beneme-
renza nell'ambito di una cerimonia
appositamente organizzata e che ha
visto la partecipazione anche del mi-
nistro della Difesa. Questa testimo-
nianza di vicinanza e gratitudine è
stata molto apprezzata, viceversa,
dalla popolazione militare che, non
senza sacrifici, ha impegnato notevo-
li risorse per assicurare nel modo mi-
gliore  il servizio richiesto. 

All'inizio dell'operazione non so-
no mancati alcuni dissensi, per la
verità assai sporadici, provenienti
dall'area anarchica ma anche da al-
cune forze sindacali che non vede-
vano di buon'occhio l'impiego dei
soldati nelle città. Questi dissensi,
tuttavia, sembrano aver ceduto il
posto a una serena accettazione del-
l'operato dei militari che, con il loro

silenzioso, qualificato, fatti-
vo lavoro, hanno reso - così
come era previsto - le città
italiane decisamente più si-
cure e vivibili.
Il ministro della Difesa Igna-
zio La Russa, nell'annuncia-
re un incremento della pre-
senza di militari nel capo-
luogo lombardo, ha afferma-
to che «i ragazzi e le ragazze
in uniforme partecipano en-
tusiasticamente all'Opera-
zione Strade Sicure, pur non
essendo questo  un compito
prioritario per le Forze Ar-
mate; lo stesso entusiasmo
che i cittadini hanno testi-
moniato pubblicamente in
molte occasioni». n

NN In collaborazIone

con lo Stato MaggIore della dIfeSa

del Col. VAleNTINo de SIMoNe

CoMANdANTe ReggIMeNTo ARTIglIeRIA

A CAVAllo dI MIlANo

della movida di Corso Como e dei
Navigli e altri luoghi a rischio, le zo-
ne controllate dalle pattuglie miste in
città sono oltre 30 e, con un nuovo
decreto in dirittura d'arrivo, saranno
presidiati ulteriori obiettivi sensibili.
Sono infatti oltre 600 i militari dell'E-
sercito, inquadrati nel Reggimento
Artiglieria a Cavallo, che operano
con successo per le strade, nelle piaz-
ze, all'ingresso del Duomo e della Si-
nagoga e nei quartieri più a rischio
della città nei quali, con un'efficace e
capillare azione di coordinamento
della Questura ambrosiana, si è rag-
giunto un grado di integrazione mol-
to elevato e un risultato di servizio,
in termini anche quantitativi, di

L’impiego
delle Forze Armate

nell’Operazione
Strade Sicure

Pattuglia dell’Esercito dinanzi al Duomo di Milano

Con questa nuova
azione l’Esercito controlla
centinaia di siti sensibili
prima sorvegliati da
Polizia e Carabinieri, più
utilmente impiegati per
contrastare il crimine
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wendolyn Simpson Chabrier,
americana del mondo, oggi ci
consegna il suo nuovo libro,

che dedica a uno scrittore statunitense
della beat generation, il dissacratore
Norman Mailer, ebreo, portavoce della
rivolta hippie e di altre rivoluzioni ma,
soprattutto, aspirante profeta. Sarà que-
sto forse ad accomunare quest’autrice al
proprio autore preferito: la terzietà e
l’occhio lucido, critico, nei confronti di
un’America politica che si evolve delu-
dendo, ma sempre abbracciando politica
e religione come un unicum.

L’antisemitismo sperimentato da Mai-
ler lo portò nel 1948 a scrivere «Il nudo e
il morto», con il quale l’America lo rico-
nobbe tra i suoi miti ed egli iniziò un’in-
stancabile ricerca di identità, tra le origini
ebraico-borghesi e il mondo protestante
scoperto ad Harvard, ricerca che condus-
se fino al suo ultimo romanzo, «Il castel-
lo nella foresta», racconto della giovinez-
za di Hitler, e fino alla sua morte a
Brooklyn, il nido in cui desiderava rifu-
giarsi nei momenti di crisi - lo ammise -
perché libero dall’antisemitismo. L’autri-
ce si chiede: il fatto che scelga proprio
Hitler non costituisce un’implicita am-
missione della sua identità ebraica? 

Da profeta americano a patriarca in ri-
tiro. «Nonostante l’età–spiega la Cha-
brier–, aveva continuato a scrivere. Il ra-
dicalismo dei primi anni si era stempera-
to ma resisteva ancora. Mailer voleva fa-
re notizia. Fedele alla propria natura di
contestatore, criticò con forza George W.
Bush». Se a venticinque anni «Il nudo e
il morto» e la seconda guerra mondiale
avevano segnato l’inizio della sua carrie-
ra, i fantasmi dell’Olocausto e del Viet-
nam rimasero punti fermi nei suoi ro-
manzi. «La guerra mossa all’Iraq dalla
coalizione guidata dagli Stati Uniti ave-
va acuito la sua verve critica. Ai suoi oc-
chi Bush non era altro che un conservato-
re che sfruttava una crociata cristiana
contro l’asse del male per mire economi-
che e imperialiste. Da giovane, impazien-
te ed estremista, stimolato da droghe ed
alcol, Mailer arringava le folle. Ma nel
2007 aveva ormai cambiato sistema; tor-

CHABRIER:
QUESTO
È MAILER
UNA SCRITTRICE AMERICANA
ANALIZZA UNO SCRITTORE AMERICANO. 
ENTRAMBI, TERZI IN PATRIA

GG segnatamente l’«hipster» della beat ge-
neration, quando spostò la propria fede
dal radicalismo politico a quello spiritua-
le. Stava crescendo a pane e Geremia,
condendoli con reincarnazione e religio-
ne: «Sono alla ricerca di una nozione di
Dio che sia viva dentro di me». In un
senso di isolamento che il desiderio di
una società utopistica e la sperimentazio-
ne dell’antisemitismo gli avevano con-
dotto, per lui il futuro era l’immagine di
pianure in cui nuove città sarebbero sorte
«con grandi torri, città più alte delle
montagne», in un paesaggio «di picchi e
spirali, scogliere e precipizi». Eppure
non si recò mai a Gerusalemme, lo scrive
nella prefazione il critico teatrale Jean
Rosenthal, a cui spiegò il perché nel suo
appartamento di Brooklyn Heights: «Mi
sarei sentito obbligato a scrivere un libro
su Israele, al mio ritorno». 

Si spense nell’ospedale Mount Sinai di
New York il 10 novembre 2007, creden-
do di aver fallito la propria missione,
quella di scrivere un romanzo profetico
capace di cambiare il destino dell’Ame-
rica. Gwendolyn Chabrier ci lascia, al
termine, un’intervista al figlio, Michael
Mailer, che le confessa la paura nei con-
fronti del padre fino all’adolescenza, i
rapporti con la «matrigna» Carole Mal-
lory, l’insoddisfazione. Un libro per ca-
pire meglio l’America. (Romina Ciuffa) n

turato dall’artrite, si paragonava a un gio-
catore di football che sta invecchiando». 

L’analisi che questa autrice ne fa va
ben oltre il fatto storico della sua lettera-
tura e permea di connotati soggettivi e
intimistici il libro. Mailer si proclamò
Messia, ma riuscì a dire: «Alcuni autori
sono talmente immensi da non poter es-
sere ignorati. Io non appartengo a quella
categoria. Sarò in grado di durare?». È
durato fino ad ora e durerà, mentre un’al-
tra americana l’analizza attraversando,
una ad una, tutte le fasi della vita di que-
sto «principe ebreo», che deve il proprio
nome a Nahum Malech, Norman il Re in
ebraico, un profeta minore della Torah.

Vi include anche un capitolo, «Mailer
e il sesso debole», in cui i suoi tratti di-
ventano umani a tal punto da parlare di
donne come di un’«ossessione costante
nella vita e nell’opera dell’autore», forse
perché «prodotto di una madre invadente
e di un’eredità ebraica patriarcale» e
«per decenni punito dalle femministe -
che equiparava ai Panzer tedeschi - per
l’atteggiamento misogino, risultato della
sua fissazione, adottato nei confronti del
sesso debole». Nel mondo mailerano le
donne sono carnefici o vittime, divoratri-
ci o fanciulle; costituiscono il «barome-
tro della perenne competizione tra ma-
schi»; la desiderabilità di una donna è
per lui «proporzionale al numero di
amanti che questa aveva avuto in passato
e al numero di ammiratori su cui poteva
contare nel presente»; la donna, una lan-
cetta in mezzo agli altri contatori (sono
parole di Mailer ne «Il nudo e il morto»)
per misurare la superiorità tra uomini.
Scrive la Chabrier: «La rabbia che river-
sava sulle donne era motivata, in larga
misura, dal fatto che ne dipendeva per
alimentare la sua identità».

Poi passa a parlare dello scrittore-cit-
tadino, nella sua missione individuata
nel recupero del Paese. «Nella sua mente
lo scrittore era il midollo della nazione».
Prima cercò di salvare l’America con la
politica, quindi con il singolo individuo,

UN’IMMAGINE DELLO SCRITTORE AMERICANO NORMAN MAILER, DESCRITTO DA GWENDOLYN CHABRIER NEL SUO LIBRO



Medicina
di genere: ecco
perché 
è necessaria

Ha bassa inci-
denza, circa l’1
per cento, ma
colpisce solo le
donne e può es-
sere indotta da
un’acuta e grave
sofferenza come
la perdita di un
familiare o un
forte litigio. E
così in molti altri
campi: il cancro
del polmone nel-

la donna è periferico e quindi causa me-
no sintomi. Il cervello nell’uomo è più
grande e ha più cellule, cioè neuroni. Il
cervello della donna, invece, ha più con-
nessioni intracellulari. Rispetto all’uo-
mo, la donna ha metà deidrogenasi al-
coolica, l’enzima che metabolizza l’al-
cool. Quindi, a parità di alcoolici intro-
dotti, la donna si sbronza il doppio. È
anche più sensibile alla morfina e alle
droghe in genere.

La composizione della bile è differen-
te nei due sessi e per la donna è più faci-
le avere calcoli. Molti farmaci hanno
azioni diverse nell’uomo e nella donna,
con conseguente diverso metabolismo.
Ma sono stati studiati in grandissima
prevalenza nell’uomo. La realtà è che
non si conosce quale effetto abbiano nel
genere femminile tutti i farmaci in ven-
dita sugli scaffali delle farmacie. Il mon-
do scientifico - epidemiologi, biologi,
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medici - nei confronti del mondo fem-
minile è stato colpito dalla sindrome del
bikini: gli studi sulla donna negli ultimi
decenni si sono concentrati sull’appara-
to riproduttivo e sulla mammella. Ecco
la nascita e la necessità della «medicina
di genere», che non è quella che studia
le malattie che colpiscono prevalente-
mente le donne rispetto agli uomini, ma
è la scienza che studia l’influenza del
genere maschile e femminile sulla fisio-
logia, fisiopatologia e clinica di tutte le
malattie per giungere a decisioni tera-
peutiche basate sull’evidenza sia nel-
l’uomo che nella donna.

La medicina di genere, che vede oggi
nascere istituti, cattedre e centri in tutto
il mondo, è quindi una scienza multidi-
sciplinare che vuole dedicarsi alla ricer-
ca per: descrivere le differenze anato-
mo-fisiologiche di tutti gli organi e si-
stemi nell’uomo e nella donna; identifi-
care le differenze nella fisiopatologia
delle malattie; descrivere le manifesta-
zioni cliniche eventualmente diverse nei
due sessi; valutare l’efficacia degli inter-
venti diagnostici e terapeutici e delle
azioni di prevenzione; sviluppare proto-
colli di ricerca che trasferiscano i risul-
tati delle ricerche di genere, specifiche,
nella pratica clinica.

La scienza moderna sta mettendo a
fuoco le differenze anatomo-fisiologi-
che di genere. Nascono così nuovi filoni
di ricerca scientifica dedicati alla donna,
al suo cuore, al suo metabolismo, al suo
cervello. Di fatto la scienza medica ha
studiato solo il genere maschile: la mag-
gior parte dei lavori epidemiologici so-
no stati condotti sugli uomini, così come
la maggior parte delle sperimentazioni
cliniche, dei test farmacologici, degli
esami di laboratorio e della diagnostica
per immagini. Tutte indagini nelle quali
le variabili di genere sono state scarsa-
mente considerate. 

Oggi la scienza medica ha capito che
si deve occupare seriamente dei proble-
mi sanitari femminili se vuole allontana-
re quella che, nel giro di pochi decenni,
potrebbe annunciarsi come la più grande
disfatta della medicina: milioni di donne
al mondo affette dalle temibili malattie
cardio-cerebro-vascolari, polmonari,
metaboliche, neurodegenerative; donne
bisognose di cure e di assistenza con co-
sti sociali, sanitari ed economici di por-
tata enorme, insostenibile anche per le
società più evolute. Per non parlare dei
costi umani e delle inevitabili rotture di
delicati equilibri che, all’interno della
famiglia e della società, solo la donna
riesce a gestire nel modo migliore.

In realtà già nel 1988 l’O.M.S. aveva
lanciato un Gender Challenge a nazioni
e organizzazioni internazionali per una
migliore valutazione dei fattori di ri-
schio che coinvolgono la salute della
donna e lo sviluppo di sistemi di preven-
zione mirati al genere femminile. n

Organizzazione Mondiale della
Sanità prevede che entro il 2030
il numero delle donne ultracin-
quantenni nel mondo raggiun-

gerà un miliardo 200 milioni circa. La
medicina e la scienza progrediscono di
continuo: nuove scoperte, la conoscenza
del genoma umano, le superspecializza-
zioni, la possibilità di modificare il cor-
so della vita e di determinarne l’inizio,
con i relativi aspetti etici, le terapie cali-
brate sulla genetica individuale. Eppure
l’attuale scienza medica ha una carenza
paradossale: la maggior parte della ri-
cerca alla base degli atti medici è stata
condotta sull’uomo e indagini e terapie
vengono quotidianamente traslate alla
donna in molti casi senza prove, consi-
derando l’uomo il riferimento normale. 

Qualche esempio: la malattia che pre-
vale nel mondo occidentale e che provo-
ca più del 50 per cento delle morti è
quella cardiovascolare: infarti, ictus,
aneurismi. Gli studi epidemiologici sul-
le cause di questa malattia fin dagli anni
50 sono stati condotti sugli uomini. Og-
gi invece sappiamo che la malattia coro-
narica, considerata una tipica malattia
maschile, è più frequente nella donna
che nell’uomo. Perché? Non solo perché
la donna invecchia di più, ma anche per-
ché i fattori che provocano questa malat-
tia hanno un impatto molto diverso nella
donna rispetto all’uomo, e allora le azio-
ni di prevenzione sono state condotte
probabilmente in modo sbagliato.

Il risultato è che nella donna le malat-
tie cardiovascolari non sono diminuite
come nell’uomo nel corso degli ultimi
30 anni, anzi sono in aumento. Altre dif-
ferenze di genere: la cosiddetta «aspiri-
netta», caposaldo della prevenzione del-
l’infarto, nella donna non funziona; il
diabete è molto più grave nella donna,
provoca infarto 3 volte più che nell’uo-
mo; l’infiammazione provoca ateroscle-
rosi nella donna più che nell’uomo; il
colesterolo totale ha un diverso signifi-
cato nella donna. La frequenza cardiaca
è più veloce nella donna anche durante il
sonno; nella donna l’aterosclerosi colpi-
sce in prevalenza i piccoli vasi dell’albe-
ro coronarico, nell’uomo invece i grossi
vasi. La coronarografia può non essere
l’esame giusto nel sesso femminile. 

La malattia cardiovascolare è la mag-
giore causa di morte per le donne. Viene
diagnosticata tardivamente perché ha
una sintomatologia anomala: nausea,
vomito, iperacidità, senso di peso retro-
sternale, dolore che irradia al collo con
nevralgia mascellare, stanchezza, aste-
nia, sudorazione, ansia. I sintomi di in-
farto possono essere profondamente di-
versi nella donna rispetto all’uomo.
Inoltre di crepacuore muoiono solo le
donne: si chiama sindrome di tako-tsu-
bo, ossia trappola per polipi in giappo-
nese, per la strana forma che assume il
cuore colpito dalla malattia.

DI CRISTIANA DEL MELLE

LL’’ SALUTE E SANITÀ

La maggior parte
della ricerca è condotta

sull’uomo, indagini
e terapie vengono

traslate alla donna in 
molti casi senza prove,

considerando l’uomo
il riferimento normale



i
n seguito della sentenza del Tar del Lazio del 29 dicem-
bre 2009 n. 13749, l’Autorità ha avviato un procedi-
mento per la rideterminazione delle sanzioni irrogate

alle società Rai e Magnolia sulla base dei criteri indicati
dal giudice. Queste hanno attuato due pratiche commercia-
li scorrette in due distinte fattispecie di pubblicità occulta
poste in essere nell’ambito di alcune puntate della trasmis-
sione televisiva «L’Isola dei famosi» nell’edizione del
2009, riguardanti rispettivamente la linea di gioielli My-
Mara prodotta dalla società Asteria, ritenuta anch’essa re-
sponsabile, e l’attività della società Europ Assistance. 

Le due società hanno ribadito la propria totale estraneità
alle condotte contestate e di aver conseguentemente propo-
sto appello incidentale innanzi al Consiglio di Stato: la san-
zione irrogata per tale fattispecie, infatti, sarebbe eccessiva
in quanto la condotta in questione avrebbe avuto una durata
irrisoria e non sarebbe stata reiterata. La sentenza del Tar del
Lazio imporrebbe all’Autorità di rivedere complessivamen-
te l’argomentazione e il processo decisionale relativi alla
misura della sanzione.

L’Antitrust, invece, ha rilevato come il Tar abbia confer-
mato la legittimità della valutazione espressa in merito alla
scorrettezza delle pratiche commerciali oggetto del provve-
dimento impugnato, accogliendo talune censure avanzate
dalle parti ricorrenti al solo fine di una diversa quantifica-
zione delle sanzioni irrogate, e con una recente delibera ha
rideterminato le sanzioni già irrogate alle societa Rai-Radio-
televisione Italiana e Magnolia. n
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ANTITRUST

TUTTI
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pubblicità sublimiNale:
quaNdo la tv pubblica
NoN riesce a farNe a meNo

è
un no quello dell’Antitrust agli emendamenti che bloc-
cano l’apertura delle parafarmacie, ed è un sì alla ven-
dita, in queste, anche dei farmaci di fascia C: l’ha scrit-

to l’Antitrust in una segnalazione inviata al Governo e al Par-
lamento, alla luce dell’emendamento n. 1.206 presentato al
decreto legge n. 225, il «Milleproroghe». A parere dell’Anti-
trust, una volta modificato il decreto, non sarebbe stato più
possibile aprire nuovi punti vendita; si sarebbe consentito
soltanto, dietro autorizzazione dell’Amministrazione compe-
tente,il trasferimento di quelli già esistenti in un’altra area
che ne fosse priva dello stesso Comune o di un Comune di-
verso. Il contingentamento del numero di esercizi farmaceu-
tici nel territorio nazionale si traduce nella protezione del
reddito delle farmacie già presenti, il cui numero, in una lar-
ga parte dei Comuni italiani, è inadeguato a soddisfare le esi-
genze dei cittadini. Se fosse passato l’emendamento, si sareb-
bero ridotte le possibilità di scelta dei consumatori, con effet-
ti negativi sul livello dei prezzi e sulla qualità del servizio of-
ferto, attenuando significativamente gli effetti concorrenziali
del libero sviluppo di questo nuovo canale distributivo. 

Il processo di liberalizzazione della distribuzione dei far-
maci deve proseguire non solo attraverso un ampliamento del
numero degli esercizi, ma anche consentendo la vendita al di
fuori della farmacia, e sempre alla presenza del farmacista,
dei medicinali di fascia C, acquistabili solo con la ricetta me-
dica. L’apertura di oltre 3 mila parafarmacie in meno di 4 an-
ni e l’ampliamento delle possibilità di scelta del consumatore,
nonché l’apertura di circa 500 punti vendita nella media e nel-
la grande distribuzione nella quale i prezzi sono in media più
bassi del 25 per cento, sono risultati di rilievo sotto il profilo
concorrenziale. 

L’emendamento non era un’iniziativa isolata: da quando
sono state aperte le parafarmacie, l’Antitrust ha più volte se-
gnalato proposte di modifica della normativa volte a vanifica-
re gli effetti della liberalizzazione e ad ostacolare l’apertura di
nuovi punti vendita rendendola più onerosa, o a creare una
sorta di «pianta organica» anche per le parafarmacie. Il presi-
dente Antonio Catricalà aveva ribadito la posizione dell’Au-
torità l’11 novembre scorso in Senato, alla Commissione Igie-
ne e Sanità che esaminava la riforma del settore. n

No agli emeNdameNti che
bloccaNo le parafarmacie
e la libera coNcorreNza



s
u iniziativa congiunta dell’International Consumer
Protection e Enforcement Network - rete internaziona-
le delle Autorità di tutela dei consumatori che control-

lano la pubblicità ingannevole con effetti in diversi Stati -, e
in vista della competizione in Nuova Zelanda, è lanciato un
allarme in merito alla Rugby World Cup 2011: attenzione
agli acquisti on line dei biglietti. Secondo la presidente del-
l’organismo, Bernadette Van Buchem, che sarà in carica fi-
no al mese di luglio 2011, «i grandi eventi come la Rugby
World Cup 2011 sono un’occasione irresistibile per i com-
mercianti senza scrupoli; la natura globale di internet rende
più facile raggiungere i consumatori attraverso la pubblicità
transfrontaliera, e la cooperazione internazionale è fonda-
mentale per individuare questi siti, avvertire i consumatori e
interrompere l’attività ingannevole».

Gli amanti del rugby in tutto il mondo devono, quindi, fa-
re particolare attenzione al momento dell’acquisto di bi-
glietti: potrebbero operare siti web che vendono biglietti fal-
si e che usano in modo fraudolento i loghi e le immagini uf-
ficiali della Coppa. Attenzione anche alle e-mail in arrivo da
enti e associazioni che affermano falsamente di far parte
dell’organizzazione della Coppa del Mondo di Rugby 2011.
Il rischio è che i tifosi, una volta giunti fino in Nuova Zelan-
da, scoprano che i loro biglietti non sono validi per nessuna
delle partite del torneo mondiale. n

N
o ai meccanismi che agganciano gli incrementi delle
tariffe dei taxi all’aumento del numero delle licenze,
l’afferma l’Antitrust in una segnalazione inviata al

Comune di Roma. In particolare, il criterio in base al quale
l’apposita Commissione tecnica, chiamata a giudicare la
congruità delle tariffe, ha tenuto conto del rapporto doman-
da-offerta in caso di ampliamento dell’organico con rilascio
di nuove licenze, sembrerebbe essere stato interpretato in
senso restrittivo per la concorrenza: il meccanismo avrebbe
giustificato aumenti tariffari sulla base della crescita del nu-
mero delle licenze recentemente verificatosi. 

Secondo l’Autorità, il criterio avrebbe dovuto essere in-
terpretato al contrario, nel senso di suggerire riduzioni delle
tariffe massime in seguito ad aumenti dell’offerta, secondo
una normale logica di mercato. Il sistema adottato favorisce
il mantenimento delle rendite di posizione, vanificando altri
aspetti positivi della riforma tariffaria stabilita dal Comune.
Positiva anche la maggiore trasparenza tariffaria. n

p arte la seconda edizione del progetto «Io non abbocco!»
organizzato dall’Autorità in collaborazione con il Mini-
stero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.

Destinatari sono gli studenti delle scuole primarie e seconda-
rie, pubbliche e private, per una maggiore sensibilizzazione
sui temi della concorrenza e della tutela del consumatore. Nel
2010 il progetto ha coinvolto 51 scuole e circa 2.342 alunni.

L’iniziativa prevede la formazione «porta a porta», con
l’invio di funzionari antitrust in veste di docenti nelle scuole
che ne faranno richiesta, e il coinvolgimento degli studenti
attraverso la realizzazione di un elaborato, espressione dei
risultati conseguiti in seguito al corso formativo. Sono spie-
gati i molteplici casi di pubblicità ingannevole, i comporta-
menti scorretti, i cartelli segreti e gli abusi delle aziende a
danno dei cittadini. n

specchio
economico 75

coppa del moNdo di rugby
iN Nuova zelaNda: 
atteNzioNe alle truffe

servizi postali: serve
uN regolatore o si parte
coN il freNo tirato

s
enza un Regolatore realmente indipendente e imparziale
la completa liberalizzazione dei servizi postali rischia di
partire con il freno tirato. Lo scrive l’Antitrust contestan-

do, in una segnalazione al Parlamento e al Governo, il model-
lo di Agenzia scelto nella bozza di decreto varato dall’Esecu-
tivo e ora all’esame delle Camere per il parere. Il compito di
vigilare sulla liberalizzazione del settore postale è affidato,
dallo schema di decreto legislativo approvato dall’Esecutivo,
a un organismo che, per espressa disposizione di legge, opera
al servizio delle Amministrazioni Pubbliche ed è sottoposto ai
poteri di indirizzo e di vigilanza di un ministro, il quale ne de-
finisce anche le funzioni, la struttura organizzativa e le moda-
lità di finanziamento. L’Agenzia non può così qualificarsi
neanche indipendente dagli operatori postali, visto che Poste
Italiane, attuale fornitore del servizio universale e in posizione
dominante nella gran parte dei mercati interessati, è una so-
cietà a partecipazione pubblica totalitaria.

Per l’Antitrust il nodo dell’indipendenza e dell’imparzialità
è invece cruciale perché il nuovo regolatore dovrà, in base al
decreto, adottare i provvedimenti necessari a promuovere la
concorrenza nei mercati postali. L’attribuzione delle funzioni
regolatorie all’Agenzia anziché ad un’Autorità indipendente
non è conforme alle indicazioni europee. Secondo l’Antitrust,
desta infine perplessità la mancata previsione di misure fonda-
mentali per consentire la realizzazione di una concorrenza ef-
fettiva nel settore postale, quali l’affidamento del servizio uni-
versale con procedure di evidenza pubblica, la revisione del
suo perimetro e l’abolizione della riserva postale. n

iNcremeNti delle tariffe
dei taxi capitoliNi: 
soNo aNticoNcorreNziali

«io NoN abbocco!»:
l’iNiziativa per le scuole
prosegue aNche Nel 2011



imPressionanti

imPressionisti

deL XiX secoLo

Palazzo Reale di
Milano ospita la
prima tappa del

tour mondiale dei
capolavori della collezione
dello Sterling and Franci-
ne Clark Art Institute di
Williamstown, negli Usa,
con 73 opere dei maestri
francesi del XIX secolo:
Pierre-Auguste Renoir,
Claude Monet, Edgar De-
gas, Èdouard Manet,
Berthe Morisot e Camille
Pissarro. La collezione
Clark sarà ospitata in
Francia nel Musée des
Impressionnismes di Gi-
verny dal 13 luglio al 31
ottobre, in Spagna nella
Caixa Forum di Barcello-
na dal 18 novembre al 12
febbraio 2012; poi nei
maggiori musei del mon-
do. Nata nel 1955, la colle-
zione Clark riunisce circa
8 mila pezzi tra i quali 500
quadri e significative col-
lezioni di opere su carta e
di arte decorativa. 

iL
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a cura di

Romina Ciuffa

al 26 febbraio al 5 giugno, nel Filatoio di Cara-
glio, «Bestie. Animali reali e fantastici nell’arte
europea dal Medioevo al primo Novecento»,

certo non una mostra di zoologia ma più la
proiezione di miti, chimere, sogni, paure, speranze, il-
lusioni. Si prende avvio dagli animali sacri della tradi-
zione cristiana, si passa alla mitologia della caccia, alle
bestie demoniache e corrotte - gli insetti delle nature
morte fiamminghe, simbolo della corruptio, gli anima-
li «impuri» come le scimmie, simbolo dell’umanità
priva della ragione ma anche del demonio, del pagane-
simo e della lussuria -, ai simboli del Male e di Satana,
a quelli cari agli Dei e agli eroi classici. E a gli animali
leggendari e fantastici, ai mostri, fino al cane e al gatto
e, con loro, agli animali domestici, protagonisti di una
ricca sezione, spesso anche essi associati a simboli.

d

Le bestie neLL’iconografia:
La mitoLogia, La reLigione,

iL mito e gLi animaLi domestici

i n s v i z z e r a i r u s s i

el Museo Comunale d’Ar-
te Moderna di Ascona, in
Svizzera, dal 6 marzo al 3

luglio sono presenti i russi
tra l’800 e il 900, ossia «gli anni
di formazione di Marianne We-
refkin». 25 capolavori dei mae-
stri del realismo, del modernismo
e del simbolismo russo, affianca-
no 3 rarissime tele giovanili, 60
lavori e 30 libretti di schizzi, diari
e documenti dell’artista che, tra il
1909 e il 1910, ha contribuito a
fondare i movimenti d’avanguar-
dia della Nuova Associazione de-
gli Artisti di Monaco e del Blaue
Reiter. Per la prima volta fuori
dalla Russia e inedite per la Sviz-
zera, le opere provengono dalla
Galleria statale Tretyakov di Mo-
sca, e fanno parte del progetto di
scambi culturali dell’Ambasciata
russa a Berna, in occasione del fe-
stival della «Russia in Svizzera».

n

Opere esposte

er la prima volta il
Museo statale Er-
mitage presta un

nucleo di dipinti
lombardi del 500: 22 ope-
re, molte delle quali consi-
derate fino a tutto l’800
originali di Leonardo, in-
sieme ad altrettanti dipinti
delle collezioni pavesi mo-
strano quanto il genio to-
scano in terra lombarda
abbia determinato nuovi
sviluppi artistici. La mo-
stra «Leonardeschi. Da
Foppa a Giampietrino: di-
pinti dall’Ermitage di San
Pietroburgo e dai Musei
Civici di Pavia», nel Ca-
stello Visconteo di Pavia
dal 20 marzo al 10 luglio,
offrirà testimonianze della
pittura lombarda del pe-
riodo di massima fioritura
del Rinascimento, come
con la «Santa Caterina» di
Cesare da Sesto, da
Stendhal considerata l’o-
pera migliore creata da
Leonardo.

P

Gian Francesco Maineri, 
«Cristo portacroce»

Bernardino Luini, 
«Crocifissione» 

La rivoLuzione

settentrionaLe

di Leonardo

Pierre-Auguste Renoir,
«Tramonto»

Claude Monet, 
«Oche nel ruscello»
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Per celebrare la millena-
ria storia del vetro, a
Venezia, in concomitanza
con il Carnevale veneziano,
nel Museo Correr dal 4 feb-
braio all’8 marzo sono state
esposte, nell’ambito della
mostra «L’Avventura del
Vetro», oltre 300 opere,
quasi tutte provenienti
dalle collezioni del Museo
del Vetro di Murano. Nel
Salone da Ballo del Museo
Correr e per la prima volta
in città sono stati presenta-
ti una raccolta composta da
un’ottantina di «figurine»
di vetro delle grandi mani-
fatture veneziane, del colle-
zionista Franco Maschietto,
e una ventina di disegni di
imbarcazioni addobbate a
festa e di travestimenti in
uso a Venezia nell’800, fir-
mati da Giuseppe Borsato.
La mostra continua fino al
25 aprile nel Museo del
Vetro di Murano.

paesaggi interiori

francese nella relazione con l’opera di
Michelangelo. Benché Matisse abbia
sempre affermato con forza la natura
moderna della propria arte, studiò e
analizzò a lungo l’arte antica, in par-
ticolare l’opera di Michelangelo, tra-
endone forza e suggestione nella
ricerca per giungere a un’essenza
assoluta della pittura. Affascinante il
confronto tra due delle opere più
importanti di Matisse appartenenti
alla National Gallery di Washington,
precisamente tra il grande dipinto
«Pianista e giocatori di dama» e la
grandissima gouache découpée
«Venere», affiancata da un disegno
originale di Michelangelo raffiguran-
te, per l’appunto, due Veneri.

«Coppia di Mori» e, sotto, «Alì
Babà», manifatture Avem, 1950

«Studio per l’albero della vita», 1950

Fi g u r i n e d i v e t r o

Dal 24 marzo al 1° giugno 2011 la
Fondazione Stelline di Milano ospita
la mostra «Lo stupore nello sguardo.
La fortuna di Rousseau in Italia da
Soffici e Carrà a Breveglieri» con 60
opere: un’analisi dell’influsso che
Henri Rousseau ha esercitato negli
anni 10 del ‘900 su artisti come
Soffici, Carrà, Rosai, Garbari,
Morandi e, negli anni 20 e 30, su
Donghi, Usellini, Birolli, Tomea,
Breveglieri e altri. Scoperto già nel
1910 da Soffici che lo fa conoscere in
Italia, Henri Rousseau (1844-1910)
detto il Doganiere, diventa in tempo
di guerra, per tanti artisti d’avan-
guardia, l’esempio di una pittura
carica di stupore, tra sogno e fiaba. Il
percorso espositivo si apre con opere
emblematiche come «Paesaggio di
Passy» del 1898, o come «Pavillon»
del 1901, appartenuto a Soffici, e con
l’inedito disegno «Il cane» (1901)
appartenuto a Carrà. Un omaggio
particolare è riservato a Cesare
Breveglieri (1902-1948), a trent’anni
dalla sua ultima antologica. 
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A Brescia il Museo di Santa Giulia
ospita, fino al 12 giugno, la mostra su
Matisse intitolata «La seduzione di
Michelangelo». Si tratta di 180 opere
tra dipinti, sculture, disegni, incisio-
ni, gouaches découpées, che coprono
l’intera vicenda artistica dell’artista

Matisse, «Il destino» e «Il cowboy», entrambi del 1947

M a t i s s e &  M i c h e l a n g e l o

Nel Museo diocesano di Porta
Ticinese e nel Forum Austriaco
a Milano 20 opere tra olii su tela
e lavori su carta documentano,
fino al 10 aprile prossimo, il
lavoro creativo compiuto negli
ultimi tre anni dell’austriaco
Karl Hartwig Kaltner. Sono boz-
zetti realizzati a china su carta
per vetrate di chiesa. Attratto

dalla musica di
Gustav Mahler,
l’artista definisce
se stesso un com-
positore, e pae-
saggi interiori le
sue opere.

sdoganare rousseau

Opere «Senza titolo» di Karl
Hartwig Kaltner, 2009

Ottone Rosai, «Trattoria Lacerba», 1921



F
igurazioni del possibile sul-
la fantascienza femminista
a cura di Maria Serena Sa-

pegno e Laura Salvini - Jaco-
belli - 12,90 euro. Con l’accele-
razione dei tempi di sviluppo
delle tecnologie, la fantascien-
za è diventata una modalità
della riflessione sul quasi-con-
temporaneo rispetto al grande
tema del corpo e dei confini tra
naturale e artificiale. A partire
dai primi anni Settanta, in coin-
cidenza con l’esplodere del
neo-femminismo, cominciano
ad emergere testi a firma fem-
minile che affrontano le poten-
zialità della fantascienza anche
come critica radicale degli ste-
reotipi correnti nelle definizioni
di genere. Nasce la «fanta-
scienza femminista», e i saggi
di questo volume ne mettono a
fuoco le profonde implicazioni
politiche ed epistemologiche,
analizzando scritture che si
presentano come un terreno
assai fecondo per quelle «figu-
razioni del possibile» su cui la
ricerca delle donne ha lavorato
negli ultimi decenni. 

1
960 - L’anno dei re a Napo-
li (Il ballo a Palazzo Serra di
Cassano, le Olimpiadi, la

Dolce Vita) a cura di Masha
Prunas Hobart, Francesco
Serra di Cassano, Amedeo Pa-
lazzi, Peter Glidewell, Fabio Ni-
colucci - Electa. Questo libro è
la testimonianza di un momen-
to particolare della storia di
Napoli, con la Dolce Vita ali-
mentata da una società deca-
dente, ma capace di eleganza.
Le Olimpiadi del 1960 rappre-
sentarono il riscatto di una na-
zione libera e democratica. Na-
poli, che ospitava le regate
olimpiche, dimostrò di non es-
sere da meno di Roma nel fe-
steggiare l’avvenimento. Il du-
ca Serra di Cassano colse l’oc-
casione per dare un ballo, al
quale parteciparono i perso-
naggi più in vista della società
internazionale, con straordina-
rio successo. Cinquant’anni do-
po, quanti vissero quel momen-
to felice stentano a riconosce-
re una città avvilita e devastata
dalla speculazione edilizia. Ma il
testo è ottimista.

I
l patriota traditore di Gianluca Albergoni
- Franco Angeli Editore - 22 euro. Il volume
ricostruisce la complessa vicenda di Pie-

tro Perego, prima protagonista, nel biennio
rivoluzionario 1848-49, di un avanguardi-
smo radicale a fianco dei repubblicani d'o-
rientamento mazziniano e poi, a seguito di
un doloroso esilio, «traditore» della Patria a
sostegno dell'antico nemico austriaco. Lo
studio della parabola politica di Perego, con-
dotto attraverso un'abbondante messe di
fonti, suggerisce come nell'esperienza di un
uomo del Risorgimento coesistessero rappresentazioni e prati-
che della nazione al tempo stesso «olistiche» ed «antagonistico-
conflittuali», nell’ossimoro del «patriota traditore».

iccola guida a libri di culturaIllustrazIonedI
QuIntBucholz

specchio
economico78

K
aizen. Il miglioramento continuo a cura
di Fabrizio Bianchi - Guerini e Associati -
18,50 euro. La «filosofia» Kaize, ovvero

tensione costante verso cambiamenti mi-
gliorativi, è alla base del Sistema di Produzio-
ne Toyota. Introdurre il Kaizen nella pratica
aziendale significa proiettare l’attività verso
tecniche di miglioramento progressivo, indi-
spensabili per le aziende che vogliono rima-
nere competitive e raggiungere l’eccellenza,
risultato che si può ottenere solo con la for-
mazione di tutto il personale e la sua parteci-
pazione nello sviluppo dei nuovi programmi. Questa è una guida
pratica e operativa, utile per chi voglia intraprendere il viaggio ver-
so la «lean enterprise» e introdurre il Sistema Toyota in azienda.

L
a morte dei fascisti di Giano Accame,
prefazione di Giorgio Galli - Mursia Edito-
re, 19 euro. Da Pericle a Ezra Pound, dal-

la Divina Commedia a Tommaso Filippo Ma-
rinetti, da Giovanni Gentile a Louis-Ferdinand
Celine, una storia delle idee del XX secolo del
tutto originale in cui Giano Accame passa in
rassegna il rapporto concettuale e simboli-
co del fascismo con la morte, che la moder-
na società liberale ha rimosso. Attraverso la
letteratura, la filosofia e gli eventi storici que-
sto saggio, a cui l'autore ha lavorato fino al-

l'ultimo, analizza il valore della morte spogliandola di ogni aspetto
morboso per riscoprirne la concezione naturale e anti-individuali-
stica che ne fa un fatto sociale serenamente accettato.

I
l quantum nel danno esistenziale a cura
di Paolo Cendon - Giuffrè Editore - 98 euro.
Quanto risarcire per il danno non patrimo-

niale? In passato si riteneva il problema tan-
to arduo da proporre di non risarcire nulla.
Oggi certe differenze permangono e si tra-
ducono in una propensione a vedere truffe e
finzioni ovunque. Difficoltà nella commisura-
zione esistono ma non sono insormontabili:
è possibile fare capo a riferimenti numerici
stabiliti sulla base delle quantificazioni giudi-
ziali correnti. Centinaia di sentenze nel volu-

me sono passate al setaccio: sotto il profilo delle somme via via li-
quidate, delle medie aritmetiche che è possibile trarne, delle atti-
vità realizzatrici compromesse nelle vittime lungo i diversi settori.

p
V

iaggio nel mondo Bancario
e Finanziario europeo. Pro-
fili per la costituzione di un

Istituto di Credito di Camillo
Calzolari - Giannini Editore - 36
euro. La Banca è legata all’i-
dea di positività, e positivo è
l’autore nel tentare di delinea-
re tutte le direttive per crear-
ne una nuova. Il lavoro conside-
ra le più importanti organizza-
zioni bancarie e finanziarie eu-
ropee, la Federal Reserve, gli
Enti e le Istituzioni nostrane e
comunitarie che sopraintendo-
no all'economia, alla finanza ed
al sistema bancario. È rappre-
sentato un reale quadro della
situazione bancaria e finanzia-
ria del nostro Paese, risalendo
agli avvenimenti storici che
hanno caratterizzato l'attività
legislativa nel secolo scorso ed
in questi primi dieci anni del
2000 che, insieme al recepi-
mento dei dati normativi co-
munitari, hanno determinato il
progresso dell'intera società.
Tutto ciò precede la pubblica-
zione di un Testo programma-
tico volto alla costituzione di

una moderna Banca. L’autore
è un esperto, ricoprendo dal
1948 vari incarichi bancari
tanto da esser nominato Cava-
liere di Gran Croce dal Presi-
dente della Repubblica nel
1990. Qui comincia da lonta-
no, un capitolo dedicato al ba-
ratto e alla lira, per conclude-
re: la creazione di una nuova e
moderna banca può infondere
la voglia di cogliere al volo tutte
le possibilità positive che l’eco-
nomia offre, per puntare su
periodi di sicurezza.
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Il Gruppo Intesi, azien-
da italiana operante nelle
tecnologie informatiche e
della comunicazione con
specializzazione in pro-
dotti, applicazioni e servi-
zi di firma digitale, ha
annunciato la nomina di
Paola Monti responsabile
del marketing e delle comunicazioni.

L’amministratore dele-
gato della Gas Natural
Fenosa, Rafael Villaseca,
è stato definito «Ammini-
stratore dell’Anno» nel-
l’edizione annuale dei
Global Energy Awards
indetti da Platts, agenzia
di informazione nel setto-
re dell’energia e delle materie prime.

Giovanni Tagliaferri è
il nuovo direttore com-
merciale del Gruppo
Norda, nominato dopo la
recente acquisizione della
Monticchio Gaudianello,
con cui l’azienda si inseri-
sce anche nelle acque
effervescenti naturali con
800 milioni di bottiglie vendute.

Matteo Rubbi è l’arti-
sta emergente vincitore
dell’ottava edizione del
Premio Furla 2011, del
valore di 35 mila euro. La
sua opera sarà prodotta
dalla Fondazione Furla e
da questa stessa sarà
acquistata e collocata nel
Museo d’Arte Moderna di Bologna. 

Claudio Plevisani è il
nuovo direttore regionale
per l’area mediterranea
della Mondial Assistance,
gruppo con 10.230 dipen-
denti che parlano 40 lin-
gue e lavorano in tutto il
mondo attraverso una rete
di 400 mila fornitori di
servizi e di 180 corrispondenti.

Il ProLogis European Performance
Award è andato ad Alfredo Mauri e
Giorgio Savio della Gva Redilco, società
di consulenza e servizi immobiliari, per
aver condotto, con l’Hitachi Transport, la
trattativa di locazione degli 8.240 metri
quadrati del ProLogis Park Rometino.

Letizia Venturini diri-
ge My Best Option, sito
che permette di confronta-
re, in Italia e in Spagna, e
in maniera gratuita e tra-
sparente, i servizi e i prez-
zi dei principali operatori
nel settore dei servizi
Adsl, Pay tv, elettricità,
gas, telefonia e internet mobile.

Antonella Bontempelli
è il nuovo direttore delle
operazioni della NGA
Italia, società che opera
nell’offerta di software e
servizi per il personale ad
aziende di tutte le dimen-
sioni, tra cui alcune com-
prese negli elenchi della
Global Fortune 500 e del settore pubblico.

La M&G, azienda bri-
tannica di fondi azionari,
obbligazionari, immobi-
liari e multi-asset, che ha
lanciato il primo fondo
comune d’investimento
europeo in Gran
Bretagna nel 1931, ha
nominato Manuel Pozzi
direttore dello Sviluppo Affari in Italia.

La catena alberghiera
Hilton Worldwide ha
annunciato la nomina di
un nuovo vicepresidente
per l’aerea dell’Europa
occidentale e meridionale,
Jean Faivre, il quale sarà
responsabile di 30 hotel di
proprietà o in gestione
riferiti a sei marchi, operativi in 10 Paesi.

Stephan Becker, esper-
to in pagamenti elettroni-
ci, è diventato ammini-
stratore delegato di Pay
Fair, sistema che, fondato
nel 2007, consente di
gestire tutto il ciclo di vita
dei sistemi di pagamento,
ponendosi come alternati-
va alle soluzioni Visa e MasterCard.

La Integer, divisione del Gruppo Tbwa
Italia dedicata alla vendita al dettaglio,
agli eventi e alle promozioni, ha inserito
nel management Simone De Martini al
fianco di Daniela Rena, Stefano
Marchetti, Francesco Napoleone e
Umberto Cicognini.

Caterina D’Amico è il
nuovo direttore della
Casa del Cinema di
Roma: l’ha annunciato
l’assessore alle Politiche
culturali Dino Gasperini
in un incontro con il neo
costituito Comitato d’in-
dirizzo della Casa del
Cinema. Darà più spazio ai giovani. 

Mario Rossini è il
nuovo vicedirettore di
Veronafiere, organizzatri-
ce diretta di manifestazio-
ni in Italia e tra le prime in
Europa. L’Ente ha investi-
to, nel 2010, 14 milioni di
euro, destinati anche al
potenziamento delle infra-
strutture del quartiere.

Lorenzo Potecchi è il
nuovo direttore generale
delle vendite della Nestlé
Italiana, parte del Gruppo
Nestlé, attiva a livello
mondiale nel campo della
ricerca nutrizionale, e che
in Italia opera attraverso i
marchi Nestlé Purina,
Petcare, Nespresso, Sanpellegrino.

Cambio al vertice nella
rete degli sportelli della
Deutsche Bank in Italia:
Silvio Ruggiu è il nuovo
responsabile. Tra i princi-
pali operatori finanziari in
campo mondiale, la banca
opera dal 1977 in Italia,
che oggi rappresenta il suo
primo mercato europeo dopo la Germania.

Hill & Knowlton, socie-
tà di consulenza interna-
zionale nel settore della
comunicazione, ha nomi-
nato Andrew Bleeker
direttore per la Global
Digital Practice. Con sede
a New York, la Hill &
Knowlton ha 83 uffici in
45 Paesi e un’estesa rete di studi associati.

Un premio in onore al merito per i 22
anni di servizio pubblico a Neyda Garcia,
direttrice dell’Ente del Turismo della
Repubblica dominicana, da parte della
Presidenza della stessa Repubblica, per gli
eccellenti risultati raggiunti durante la sua
carriera al servizio del Paese.
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TariFFe... ricaricabili

Sono sei i progetti pilota deliberati
dall’Autorità per l’Energia elettrica e il
Gas (Aeeg) riguardanti tariffe agevola-
te per le auto elettriche, l’uso delle
quali è frenato non solo dal vuoto nor-
mativo sui prezzi dell’energia elettrica,
ma anche dalla scarsità dei punti di ri-
carica. Il provvedimento, con cui dal
primo gennaio 2011 è entrata in vigo-
re una nuova imposta di rete riserva-
ta alla ricarica nei centri urbani e in al-
tre postazioni pubbliche consente di
eliminare i vincoli normativi all’installa-
zione di un secondo contatore per le
ricariche private presso le utenze do-
mestiche, e facilita le ricariche in luo-
ghi aperti al pubblico. Entro il 30 aprile
l’Aeeg definirà i progetti sulla base del-
le tecnologie proposte e della loro vali-
dità circa l’efficienza di servizio, l’uso
delle infrastrutture di ricarica e la faci-
litazione della concorrenza.

L’acrobatico Fk 12 Comet e, dietro, un Fk 9 Mk IV sv della Casa tedesca

l’
Fk, azienda nata nel 1990 a Hofheim/Taunus, in Germania dall’esperienza
della famiglia Funk che dal 1959 produceva alianti delle serie Greif, Hs, Fk e
Sirius, e che nel 2009 ha prodotto circa 70 velivoli, ha ripreso in mano anche

gli Fk 12. L’Aviema è l’importatore italiano dei 4 modelli: Fk 9 Mk IV, ala alta, sem-
plice ed economica, ideale per la scuola e il turismo, con oltre 430 esemplari prodotti;
FK 9 Ela, ala bassa, ultimo nato derivato dal primo del quale conserva tutte le caratte-
ristiche strutturali e tuttavia possiede una migliore aerodinamica con nuovi cofani,
maggior spazio in cabina, bagagliaio esterno fino a 50 chili, pannello più ampio, flaps
elettrici, serbatoi alari; Fk 14 Polaris, disegnato nella galleria del vento con possibilità
di essere configurato sia in versione triciclo che biciclo; infine Fk 12 Comet, dedicato
ai piloti appassionati di volo sportivo acrobatico, dal posto posteriore di un biciclo in
tandem. Trasformabile in biposto-monoposto, aperto o chiuso, con una velocità di
crociera di oltre 180 chilometri orari, è anche utilizzabile per il turismo veloce.

La rinnovata Opel Corsa, aggiornata al 2011

p
rosegue il rinnovo della gamma Opel Corsa: dopo aver aggiornato nel 2010 tutto
ciò che è sotto la carrozzeria, la fortunata piccola di Opel sfoggia un nuovo guar-
daroba per la stagione 2011. Gli esterni ridisegnati le conferiscono un aspetto più

sportivo ed espressivo, che l’inserisce all’interno della nuova famiglia Opel nata con
l’Insignia e proseguita con l’Astra e la Meriva. La Corsa viene ora offerta con un nuovo
sistema informativo multimediale, il «Touch & Connect», caratterizzato da uno scher-
mo a colori da 5 pollici, mappe di 28 Paesi europei, bluetooth, connessione per iPod e
presa Usb. La gamma dei propulsori è stata riprogettata nel 2010 con motori nuovi che
riducono i consumi di carburante e le emissioni di CO2, aumentando nello stesso tempo
le prestazioni. La nuova versione Ecoflex è dotata del dispositivo Start/Stop che soprat-
tutto nel ciclo urbano offre benefici nel consumo di carburante. L’auto viene offerta in
due versioni, ognuna con la propria personalità: la tre porte, più simile a una coupé, e la
familiare a 5 porte, oltre a una variante commerciale chiamata Corsavan. 

a cura di roMiNa ciuFFa

Terapia d’urTo

Diversamente dagli spot sorridenti
degli italiani, in Russia non intendono
ridere sulle morti al volante per ubria-
chezza: lungo le vie di Nizhniy Novgo-
rod, quarta città russa per estensio-
ne, è comparso un cartello trapassa-
to da un manichino di un uomo, cir-
condato da schizzi di sangue, con al
centro la scritta: «Questo corpo po-
trebbe essere il tuo». Terapia d’urto.
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d
alla collaborazione tra i Cantieri di Sarnico e l’architetto Dante O. Benini nasce
lo Spider Special Edition, presentato in anteprima nell’ultimo Salone internazio-
nale di Genova: nuovo modello in vetroresina di 13,43 metri, presenta innova-

zioni a livello sia tecnologico che di design. I colori moka e oro ne esaltano, proprio at-
traverso la sensazione cromatica, la linea sportiva; i fianchi si illuminano grazie ai rifles-
si prodotti dalla verniciatura e le tappezzerie della coperta armonizzano con il teak. La
sottocoperta si riempie della tecnologia dell’impianto di domotica, che controlla l’illumi-
nazione della cabina e sceglie luci e colori seguendo un elaborato progetto illumino-tec-
nico che trasforma l’atmosfera secondo le ore o i momenti, passando dalla luminosità
diurna alle varie situazioni serali o notturne. Dalla cuccetta fuoriesce un tavolo specchia-
to per giochi di società, i divani sono protesi all’interno della zona notte e la luce solare
proveniente dal tambuccio prosegue in un cielo artificiale che raggiunge la prua esaltan-
do la lunghezza del vano. I due motori sono turbo diesel Yanmar da 480 cavalli.

Per ridurre il numero delle vittime
della strada, in Europa da due anni una
direttiva impone che i mezzi abbiano in
dotazione strumenti che si accendono
in automatico all’avvio del motore. Così
i veicoli di nuova fabbricazione o imma-
tricolazione dovranno essere equipag-
giati con luci di marcia diurna o Drl, per
rendere più visibili auto e furgoni in avvi-
cinamento. Si tratta di luci supplemen-
tari che consumano il 25-30 per cento
di batteria in meno rispetto ai tradizio-
nali fari anabbaglianti; questi ultimi con-
tinueranno ad essere usati nel buio e il
Drl si spegnerà automaticamente.

Lo Spider Special Edition ha una sottocoperta di grande particolarità

q
uantya è un nuovo marchio di moto elettriche ed ecologiche che, con la batteria
LiPo, consente di utilizzare flussi sempre uguali di corrente per tutto l’arco di
autonomia. La velocità massima di percorrenza e la coppia del motore riman-

gono quasi invariati fino all’ulteriore ricarica. La batteria si può caricare anche in una
station wagon e in qualsiasi momento, ed anche se si dispone ancora di autonomia. Le
dimensioni di un caricatore si avvicinano a quelle di una normale scatola da scarpe e il
collegamento avviene mediante comuni prese civili da 220 Volt. La vita della batteria è
stimata intorno a mille cicli di ricarica: dopo, la batteria avrà una capacità inferiore di
energia, ma non ancora così scarsa da essere sostituita. Progettata e realizzata dagli in-
gegneri della casa svizzera, la Quantya Evo1 ha un propulsore da 11,5 cavalli garantiti
da una batteria da 48 Volt e offre prestazioni da enduro grazie alla leggerezza del telaio.
Le dimensioni della Evo1 ricordano quelle di una 125: la sella è alta 915 millimetri da
terra e la sezione frontale risulta piuttosto stretta. Il prezzo è di 9.500 euro.

luci di Marcia diurNa

cantieri sarnico

La moto elettrica Quantya Evol

L’Enac (Ente nazionale Aviazione ci-
vile) ha ravvisato la necessità di disci-
plinare il settore della protezione an-
tincendio anche per gli aeroporti di
aviazione generale. Facendo seguito
all’accordo raggiunto il 25 gennaio
2011 con il Dipartimento dei Vigili
del Fuoco in merito al presidio mini-
mo di cui devono dotarsi tali aeropor-
ti e le aviosuperfici per garantire un
primo intervento di soccorso, il diret-
tore generale dell’Enac, Alessio Qua-
ranta, in sostituzione delle norme
che regolano il servizio antincendio,
ha emanato, il Regolamento attuati-
vo della «disciplina generale della
protezione antincendio per gli aero-
porti di aviazione generale e le avio-
superfici». In sostituzione del servizio
di soccorso e di lotta antincendio, vie-
ne in tal modo prevista l’istituzione di
un presidio di primo intervento di
soccorso e lotta antincendio anche
ai fini di realizzare una semplificazio-
ne della disciplina della materia. 

Focosi soccorsi



a confusione anzi la commistione
tra giornalismo e politica in que-
sti ultimi mesi è diventata tale da

snaturare completamente la figura e
quindi la professione del giornalismo.
Si stampano, si vendono, si comprano
e si leggono alcuni giornali «cosiddetti
indipendenti» come fossero organi di
partiti; li acquistano iscritti, simpatiz-
zanti, galoppini, portaborse di leader
politici. In tali giornali si svolgono e si
pubblicano inchieste non in funzione
della verità, della cronaca, del giornali-
smo, ma di lotta politica, di attacco, di
denigrazione degli avversari. Questa
funzione comporta obbligatoriamente
la distorsione della verità, la strumen-
talizzazione delle notizie e dei com-
menti, la forzatura, mistificazione e
falsificazione dei fatti, il dileggio del-
l’avversario. In conclusione, la nega-
zione del giornalismo.

Un comportamento che suscita, ov-
viamente, la reazione e il medesimo
comportamento della parte avversaria,
che non può non ricorrere agli stessi si-
stemi. L’antigiornalismo pertanto si
diffonde e il vero giornalismo si ridu-
ce, confinato in spazi sempre più insi-
gnificanti dal momento che a ciò si ag-
giungono le deformazioni  dei fatti e le
strumentali interpretazioni fornite dai
giornali non politicizzati ma di pro-
prietà di grandi gruppi economici e fi-
nanziari, e quindi funzionali ai loro in-
teressi. Il lettore alla ricerca di cronaca
vera e di spiegazioni e commenti
obiettivi dovrebbe semplicemente gi-
rare al largo dalle edicole. Figuriamoci
poi da trasmissioni, rubriche, dibattiti e
talk show televisivi, ridotti a spettacoli
di infimo livello culturale e di negata
informazione.

Non c’è da meravigliarsi molto: an-
che altre volte, nella storia, si è assisti-
to a una strumentalizzazione esaspera-
ta della stampa «cosiddetta indipen-
dente». Inoltre gli spazi di vero e obiet-
tivo giornalismo si sono ridotti anche
per un altro motivo: i costi di produ-
zione dei giornali sono alti, il prezzo di
vendita è insufficiente a coprirli, in Ita-
lia si legge poco e gli editori devono
far quadrare i conti. E ormai li fanno
quadrare quasi sempre gestendo altre
attività, che sono lucrative anche gra-
zie al possesso di giornali e all’influen-
za da questi esercitata sui politici, sulle
istituzioni e sull’opinione pubblica in
generale.

Considerato il fatto che, ove almeno
teoricamente esiste la libertà di stam-
pa, è giusto e meritorio che i partiti e le
organizzazioni politiche in generale
possiedano strumenti di informazione
attraverso i quali far conoscere le loro
idee, i loro programmi e le loro realiz-

zazioni, un argomento che causa forti
perplessità non solo nella ristretta cer-
chia degli addetti ai lavori cioè dei
giornalisti, è costituito dai giornali
«cosiddetti indipendenti» che tali inve-
ce non sono per vari  motivi. Di uno ho
già parlato a proposito degli editori che
gestiscono altre attività produttive di-
rette a conseguire profitti, ad esempio
banche, assicurazioni, industrie ecc.

Un altro motivo, meno conosciuto
dai lettori ma che, anche a dispetto del-
la linea politica dettata dall’editore, di-
storce il contenuto dell’informazione,
consiste nella progressiva, subdola, si-
lenziosa infiltrazione di giornalisti po-
liticizzati i quali, una volta assunti,
collegandosi tra loro fanno carriera al-
l’interno e compiono una metodica e
programmata scalata, pilotata da cen-
trali politiche esterne, ai ruoli decisio-
nali, fino ad influire pesantemente e
spesso addirittura a determinare di fat-
to le modalità di pubblicazione o di oc-
cultamento di notizie e di commenti, a
dare maggiore o minore risalto a deter-
minati avvenimenti, a spiegarli e a in-
terpretarli in un senso o in un altro.

Non sono esenti da queste silenziose
scalate i grandi giornali, anche quelli
«cosiddetti indipendenti», Corriere
della Sera in testa. Non parlo di quello
di oggi, mi limito al Corriere del passa-
to, quando era ancora di proprietà de-
gli industriali lombardi fratelli Crespi,
editori illuminati, tiepidamente simpa-
tizzanti per il Partito liberale. Già negli
anni 50 cominciò la scalata politica ai

posti nella sua redazione. Tra i primi
scalatori fu il Psdi il cui ministro del
Lavoro dell’epoca, Ezio Vigorelli, fece
assumere il proprio capo ufficio stam-
pa Ugo Indrio, proveniente dalla Gio-
ventù Littoria e dai Littoriali fascisti.

Negli anni 60, dopo che il Pli uscì
dalla maggioranza di Governo e dopo
che dal quadripartito centrista si passò
al centrosinistra, Indrio fece destituire
il capo della redazione romana Manlio
Lupinacci, un liberale all’antica, e si
fece  nominare al suo posto; allargò la
pattuglia socialdemocratica facendo
assumere come resocontista della Ca-
mera Eugenio Melani e come notista
politico del Corriere d’Informazione
Antonio Spinosa, entrambi del Psdi; e
fece  assumere e nominare inviato spe-
ciale all’estero un corteggiatore di sua
figlia, il quale però, una volta entrato,
lo deluse perché non la sposò, come il
padre sperava.

Nel decennio successivo si registrò
la scalata di giornalisti «in quota Psi»,
come avveniva alla Rai, seguita da
quella, nella fase del «compromesso
storico», dei rampolli del Pci, figli e
nipoti dei big comunisti dell’immedia-
to  dopoguerra. Ma salvo le due clamo-
rose sbandate politiche compiute dai
direttori Piero Ottone e Paolo Mieli, ri-
spettivamente nel 1973 e nel 2006, che
hanno fatto perdere un mare di consen-
si, di lettori, di grandi firme e di credi-
to, il Corriere ha retto alle scalate di
giornalisti politicizzati i quali, tranne
casi isolati di irriducibile faziosità, di
scarsa professionalità e di innata predi-
sposizione al conformismo, una volta
assunti hanno egregiamente assimilato
lo spirito e la cultura del grande gior-
nale milanese.

Tranne appunto il Corriere della Se-
ra e qualche altro, oggi i giornali «co-
siddetti indipendenti» sono coinvolti in
furibonde polemiche e lotte politiche,
tanto che è difficile trovarvi l’indipen-
denza perfino nei «tamburini», ossia
nella programmazione cinematografi-
ca cittadina. Sembra un paradosso ma
non sempre lo è. 

Ricordo che Giovanni Amati, re dei
cinema romani, quando trovava una
critica negativa dei film in prima visio-
ne nei suoi cinematografi sul glorioso
Momento Sera, telefonava al suo edi-
tore Realino Carboni e, riferendosi alle
manchette pubblicitarie dei propri
film, gli chiedeva: «A  Reali’, ma che
te fanno schifo i sòrdi  mia?». E a suo
fratello, distributore dei film che tal-
volta deludevano il pubblico, tornando
alla loro comune origine di macellai
Giovanni sbraitava: «A Edmo’, t’ave-
vo chiesto er filetto e m’hai mannato er
gricile». Victor Ciuffa
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